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J>REF AZIONE 

Da gran tempo il nome e la gloria dell'Italia 
_antica, fatta proprietà dell'erudizione·, avean 

cl' uopo di risorgere alla _dignità della storia:. La 

omia ventura n~l pensare applicatamente a questo 
desiderato soggetto, e la costanza nell'eseguirlo, 

mi danno animo oggimai a sottomettere al giu ~ 

dizio del pubblico un lavoro di molti anni) 

compito meno imperfettamente che per me si 

è potuto. 
Investigare i principj deJla civiltà Italica; 

mostrare tutt' insieme la serie delle i·ivoluzioni 
che fissarono lo stato politico della nazione 

innanzi Roma; riferire i grandi . avvenimenti 

che si succedettero ne' popoli Italici per la 

difesa ; addur le cause che introdussero nuovi 
costumi , e spensero poscia ogni traccia di li­

bertà al secol d'Augusto, ecco in poco il disegno · 

il progresso e il fine dell' opera presente . 



Se con troppa fiducia ho deliberato entrare 

per una via non ancora da alcuno aperta ) non 

mi dovrebbe la difficoltà dell' impresa arrecar 

biasimo, qualora premio arrecarmi non prn~sa . 

Il desiderio nondimeno che fu in me di opera~e 

virtuosamente, potrà ricorioscersi dalla mia di· 

li~enza a tener fermo. il piede sop~a fedeli e 

sincée citazioni. Quei che vorranno seguirm! 

troveranno' libero il corso ; e . poichè il perfe· 
. \ 

zionare un argomento sì arduo può dipendere 

dall'abbattersi in memorie inosservate, riposte 

nei libri classici, mi giova' sperare che le fati:.. 

che altrui sien per eseguirsi ·con più facili!k e 

'.più. felice suécesso . 

Nuove e importanti scene nella storia 

del g(}nere umano potranno meritare l' atten.:. 

zione de' miei lettori. Gl' Italiani in specie vi 

apprenderanno a sentire un' 'emulazion~ gene.::. 

rosa ; ad eguagliare la gloria dei m~ggiori; ed 

a condurre a più nobile fine la nazion~le virth, 

perocchè «·questa provincia pare nata' per· ri· 

suscitare le cose morte (*) (( . . 

GrnSEPPE M1cALI • 

C') Macchiavelli, Arte della ~erra. L. r1I. in fin. 



INDICE 
DEI CAPI CONTENUTI 

NELLA PRIMA PARTE 

---·,-o·----
I· Stato de' primi abitatori d' Ita-

lia • . • . . . • • • . . . . • . ToMo I. pag. l 
II. Ca,usee progressi naturali dellaci­

vilizzazione . . • . . . • • . . . . . • • . • 12 

III. Struttura politica dell'Italia. Idea 
delle rivoluzioni de' primipopoli. 2?> 

IV. Favole introdotte nella storia Italica. 35 
V. Dell'Italia antica, esue diverse 

denominazioni • • . . . . . . . • . . . . • So 
VI. Rivoluzim:d dei Siculi : loro stabi­

limento in Sicilia. Guerre e deca­
denza degli Umbri. • . . . • • . . • • • 54 

VII. Scorrerie dei Pelasghi. . • • . • . • . . 65 
VIII. Dell'antica confederazione, e vi­

cende de' Liguri . . • • • • • . • . • • . • . 7 1 

IX. Degli Orobj, Euganei e Veneti.. 86 
X. Grandezza e decadenza degli Etru-

schi. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 99 
.· XI. Stato morale e politico dei Sa-

bini. Colonia dei Piceni... . . • 134 
XII. Del Lazio e popoli Latini, Ru-

tuli, Equi, Emici e Volsci. . • 145 



XÌU. 

XIV. 

xv. 

XVI. 

Antiche rivoluzioni degli Osci. 
Stabilimento di nuovi popoli. 
Regione degli Autunci . . : •. · 164 

Dei Vestini, Marrucini, Marsi · 
e Peligni .••......•.•. ~ •. •, 173 . 

Della generale confederazione 
dei ~anniti. · •.•.•• , • . . . . . .. . 182 · 

Vicenae dei popoli della CLJ,mpa- · . . 
nia . ; . • • • • . • . • • . • • . . . . . . . 192 

XVII. D :Jgli Enotri, Coni e Lucani. 205 

X VIII. Dell'antica Iapigia •... · ..... . 209 

XIX. Della venutade'Greci in Italia. ~15 
xx·. Della M:.igna Grecia ........ 250 

XXI. Del Governo e leggi civili degli 
Itali antichi . •• ',foMo II. pag. 5 · 

XXII. Religione. ................... 55 
XXUI. Usanze e costumi. ; .•. • . . . • . 8.'.! 
XXIV. Agricoltura e popolazione .. . • • 99 
XXV. Arte della Guerra .•.....•... 115 

XXVI. Navigazione, C,ommercio1 Mo-
neta . . . . . . . . . . . • . . . . . . . . . . 154 

XXVII. Belle Arti, scuola 'l'oscanica, 
e• sua propagazione in Italia. 1 So 

XXVIII. Sistem'a arcano d'insegnànzento. 
Filosefi.a degli Etruschi: Studj . 
e Lettera~ura . ..... \,. . • . . • . • i 8~ 

XXIX. Dell'antica lingua d'Italia, e 
suoi differenti dial~tti • • • • . . 2:14 



.. 

L'ITALIA 
AV A·NTI IL DOMINIO 
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PART.E PRIMA 

CAPO PRIMO 

Stato de' primi abitatori d'Italia. -

Se la ragion della storia più che la semplice 
erudizione avesse diretto 1€: ricerche de' lette­
ràti nella difficil questione degl' Itali primitivi, 
non si sarebbero veduti que' sistemi esclusivi ; · 
che ci obbligano. di ricorrere all' ·Egitto, alla 
Grecia, all'Asia, al Settentrione per rinvenire 
le tracce tenebrose dei nostri p::idri. L'oscurità 
e l' incerte'zza di secoli isolati dalla storia fu­
rono egualmente favorevoli a tutte le opinioni, 
ma la nostra ignoranza è la stessa. Possono non­
dimeno i lumi della presente età concederne 
di esaminare col sussidio della filosofia il primo 
stato. dei popoli ltalia~i, e di avvicinarci quan­
to più è possibile al vero . Oggimai l' istoria 
naturale dell'uomo, e le grandi scoperte de' mo-

J'om I. 1 
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derni viaggiatori ci han fatto conoscere' che la 
generazione umana non può esser derivata <la 
una sola provincia, nè da un solo clima. L' uo­
mo appartiene a tutta la terra, che la natura gli 
ha <lato per suo sostentamento , e perpetuo tea­
tro delle sue ·vicende . 

Invano la nostra 1curiosità <la gran tempo 
si consuma in faticosi e inutili sforzi n'ell' inve-

' stigare 1' origine delle nazioni . In qualunque 
maniera gli uomini sien pervenuti a scoprire e<l 
occupare le varie regioni della terra, noi li ri­
troviamQ stanziati ne' più bei climi ' come nelle , 
terre Australi, sotto l' i_nfluenza del cielo, ove· 
una mano onnipossente gli ha collocati . Privi · 
<lel soccorso della ~toria, tenteremmo .senza ef­
fetto di fissare con. qualche grado di certezza il 
corso del genere umano nell'infanzia della so­
cietà; pur, limitando le nostre ricerche con più 
giusta proporzione alle nostrQ facoltà, la natura 
stessa ci addita, che que'paesi ove il clima som­
ministra più mezzi di sussistenza all' uòmo, do­
vettero essere èon più facilità popolati . L' in­
fluenza delle cause fisiche agisce con doppia 
attività, imprimei1do . alla libera propagazione 
della specie più ardore e feco!Jdità, e rendendo 
la natura vegetabile ed animale maggiormente 
produttiva; onde, senza tema d'ingannarci, pos .. 
siamo riconoscere pe~ fondamentale principio 
di pop~lazione che là 1 dovi?: una sponta~ea for-
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tilità offriva con meno fatica all'uomo maggior 
copia di naturali prodotti, ivi dovesse più age- . 
volmente prosperare e moltiplicarsi . 

Le grandi vestigia di fisiche rivoluzioni · 
che appajono sul suolo Italico, ci scoprono un 
mondo più antico, ed una lunga successione 
di secoli , la quale ci toglie ogni s.peranza di 
raggiugnere i tempi istorici . Tuttavia, come 
lo stato dell'uomo vedesi ognora dipendente 
dagli accidenti fisici del globo, così non pos'... 
Sono CO)ltemp]arsi i maravigliosi sconvolgi­
menti della peniso.Ja, senza aver presenti. gli 
ostacoli che si opposero ali' allargamento dei 
primi suoi abitatori . La terribile catastrofe 
che, con violenta incursione .del mare, divise 
un tempo la Sicilia dalla Calabria ( 1), dovette 
lasciare una profon<la•impressione di "spavent°' 
e di terrore . Gli uomini fatti 'timidi dalle 

\ 

( 1) La separazione della Sicilia dal conti ne'nte era un 
fatto accettato da tutta l'antichità, come pu,ò vedersi 
dalla testimonianza degli scrittori citati da Cluverio 
( Sicil. antirr p. i-6). Oltre a ciò la rassomiglianza 
nssai sorprendente che si osserva nella figurn esterna, 
organizzazion~ e corso de' monti Nettunni ed Appen­
nini, separati dal faro di Messina, ha dato grandissima 
forza sll' argomento", mas~imamente per la vic-inanza 
de' luoghi, ed i molti indizj d'una notahile sovver­
sione. V. Dolomieu, Llfem. sur les tremb. de terre de 
la Calabre . Voyage aux isles de Lipari. p. l 34,· 
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devastazioni de' vulcani, e da' pei;icoli delfe 
grandi inondazioni, non ardirono pe1v lungo · 
tempo di allontanarsi <la' luoghi eminenti, ove 
credevano aver trovata maggior sicm·ezz.a : al­
tr~ve int('re popolazioni, sturbate da spessi ·tre- · 
muoti e dagl' incen<lj , abbandonarono l' antic:a 
lor dimora, cercando .su nuove terre .~n - asilo. 
Nel c01~so di queste no~abili sovversioni molti 
luoghi dovettero - rimanère privi di abitatori, 
ed àlcuni altri abbòndarne di ti·oppo. A poco 
a poco la frequenza delle fisiche rivoluzioni 
ne rendette lo spettacolo meno funesto ; gli uo-:-, 
mini cessarono allora di temere, e pc>tettero 
con niiglior discemirnento diffondersi in -tutta 
l'ampiezza <ld paese, e stabilirsi su quelle me­
desime terre, ç he l'asciugamento delle acque, 
o la lenta <lecomp9sizrone. delle lave, fatte 
aveano maggiormente feconde. Così 1' esperien­
za <li1 tanti secoli ba dimostrato con qual facilità 
Ia natura e l'industria conco~rano insieme, sotto 
un clima benefico, a riparare i danni di que' di­
struttori fe11omeni . 

Da quell'ora in poi le generazioni succés~ 
si ve, meglio distribuite daJle Alpi al mare Si- · 
ciliano, trovarono dà per tutto nei liberi sforzi 
della Vita selvaggia mezzi facili e copiosi di SU$'.' 

sistenza, nè tardaron troppo a riconoscere la 
felicità d'esistere sotto un cielò tanto pPopizio ~ 
Gli autichi celébrarono , in mille suise ,,con gara 
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~ tr eloquenza , le lodi <lell' Italia e ·<lelle sue· nà­

turali ricchezze; talchè era .universale opinio­
ne, che non vi fosse nel rimanente . de1la terra 

· una regione più piacevole, nè più abbondai1te. 
Suo pregio pal.·ticolare Ùa riputat? quello di 
contenere ne' pi:oprj fini tutto ciò, che servir 
poteva ai bisogni ed 'a:i comodi della vita ; sen-;­
za aver ricorso a beni stranieri . Il più utile e 
prezioso nutrimento deH' uomo fu · creduto urÌ 
dono spontaneo del dima Italiano (i) : t~aùi­
zione ~cettata dal prime pittor delle memori~ 
anticb.e (2), e fatta sacra <!alla teologia pagana 
col culto di Cer·ere (~) . . . . 

Or questa fertilità ed abbondanza di tutte ... 
le cose , in particolar modo concesse aU' ltalia > 

la fecero riguardare da tutta l' ariti~~1ità, come 
il paese più felicem~nte costituito ·per. far go­
dere agli uomini i ·vantaggi della vita civiliz­
zata. L'origine dell~ sua primitiva popolazione 
si confuse con lè favole. Da ciò i mitologi, 
primi storici delle nazioni, presero motivo di • 
fin~ere la · stirpe umarrn ivi dalla terra ingene­
rata (4): op\nione certai;nènte repugnante alla 

S•) Diodor. V, 2. Auct. de mirab. auscu1t. in 01;1: . 
Anst. p. 1 1 5 7. ed . . Duval. · . 

(!!) Odyss. lX. 1 o5 seq. · 
(3) Cicer. in l7err. IV, 48. Diodor. V, 4. 
(4) Dionys, l, 36.. · 
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buona fisica; ma che sçitto il velo <lell' allego1·ia 
ci ha trasmessa ]a memoria <lell' impenetrabile 
antichità del popolo Italico ( 1 )'. Nell' istesso 
senso Virgilio , così bene int_eso deJle cose . pa­
trie , alludendo ai primi rozzi abitatori del 
.Lazio, li :fece derivare, con poetica espressione 
dai tronchi e dalle- querce ( 2) ·. _ 

La tradizione d'un popolo primitivo, del 
quale altra derivazione non si sapeva, vedesi 
conservata ne' tempi storici sotto nome d' Abo­
rigeni, il cui meno controverso significato fu 
quel ~'indigeni, o· naturali del paese (5) . G~u~ 
sta i] sentimento più com:une <licevansi gli Abo­
rigeni nati in Italia C4), <lacchè. per l'ignoranza 
della propria origine tutti credevano esser ve­
nuti <la quella terra che abitavano (5) . Le na­
zioni più famose si pregiav~no, conforme ve-

( 1) .J'Iultum auctoritatis a.ffert vetustas ut us > 
<JUi terra dicuntur. orti. Quinti!. lii,- 7. · 

( 2) Gensque virum truncis et duro robore ·nata . . 
· Aene_d. VIII, 3 i 5. 

(3) .Aborigenes si ve ind1°f;enae, a'cm5 x.!>oroç, dv~i~&vag . 
V. Hesych. Harpocr. Suid. et Vet. glossar. 

(4) Dionys_. I, 1 o. Suid. et Steph. Byz. i.n _'A.8op1')':veç. 
(5) Festus, in Natio. Serv. VIII, 314. 328. lndi­

genae sunt inde geniti. È noto che altri popoli, in 
specie gli Arcadi, gli Ateniesi, i Tessali ec., si vanta-: 
vano egualmente del titolo di. Autoctoni: era natu­
rale; che ~na medesima ignoranza· inducesse tutti. 
nella stessa presunzione. Y. Censorin. de, Die Nçit. 4 .. 
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dremo, di porre gli Aborigeni in fronte de' loro 
annali~ e di riconoscere da essi i principj delfa 
dvii società ( 1) ; laonde può ammettersi con 
giusta critica, e forse con verità, un punto di 
storia fondamentale , cioè , , che sotto la deno­
minazione d' Aborigeni, · di cui si -valsero co...; 
munemente gli antichi per denotare i primi 
abitatori o coltivatori d'Italia, non s'intese già 
un popolo particolare o di straniera origine, 
come da molti è stato creduto (2 ), ma sì l!ene' 
con titolo generico si vollero indicare i nostri 
popoli in quello stato ancor rozzo e barbaro · di 
società, che costituisce i primi gradi della ci-' . . / 

vilizzazione umana (5) . , 

( 1) Primo lutliam tenuisse quosdam, qui appel­
labantur Aborigenes. Cato, in fragm. -hist. vet. pag. 
I 5. ltaliae cultores primi Aborigenes fuere . Justin. 
:XLIII, I. 

(2) Gli scrittori del Lazio, tutti intenti in far con­
venire le memorie dell'Italia antica con le origini;di! 
Roma, applicarono più particolarmente il nome di 
Aborigeni a' primitivi abitanti delle regioni intorno 
al Tevere. Altri, come Catone e Sempronio, volevan 
che fossero un popolo d' Acaja ; ma, conforme scrisse 
Dionisio (I, 1 1 ) , erasi questa una favola Greca non· 
appoggiata alla testimonianza di verun istorico . I co­
~tumi degli Aborigeni conrengono alle prime età. della 
società umana, nè furono particolari d'alcun popolo •. 

(3) Aborigenes, appellati sunt, quod errantes 
convenerint in aBrum, qui nunc est P. R . Fuit enùn · 
sens anti9uissima ltaliae . Festus. cf. Dionys. I ' I u. 
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Non altro concetto formaronsi gli antichi 
de' nostri Aborigeni che quello appunto d' ·un 
popolo selvaggio , cui attribuirono una vita 
semplice e frugale . Le. vaste boscaglie, che al­
lo.t;'a ricoprivano l'incolta .superficie del paese, 
assicuravano la loro ·sussistenza con l'annua ri­
produzione de' frutti -della quercia e · di pochi 
altri vegetabili; nelÌa . stessa guisa ' che molti 
abitanti della zona torrida e delle temperate ' 
da alcune piante indigene' traggono tutto il · bi­
sognevole per la. vita . Di più le loro abitazioni 
erano disperse nelle montagne , ed i truCi lor 
co.stumi senti vano ovunque di quella nativa ~e­
rezza , che ben caratterizza le primitive età, .e 
gl' indomiti loro animi . Perciò Sallustio (I)' 
considerandoli in quello stato che dicesi di na­
tura, dovette rappresentarli come una specie 
d'uomini incolti, senza leggi, senza gpverno , 
libe1'i e indipendenti; ma es~endo sorte comune 
a tutte le nazioni d' aver costumi barbari e fe_" 
rini innan~i lo stato di civi! società, un tal pe­
riodo di storia spetta più naturalmente a quella 
dell' uomo , che · agli annali d'un popolo_ parti-
colare. · 

La fisica costituzione delle nostre provincie 
accelerò i progressi naturali della civilizz_aziò-; 
ne' e fissò irrevocabilmente uno sta'to più re-

( 1) Catilin . 6. genus lzominum agreste, sine le~i._ 
bus, sine imperio, liberum <itqµe solutum·. 
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golare di società . Così gl' Italiani . di ventaròn:o 

' per · tempo ' una nazione di pastori sedentarj · e 
di agricoltori , quali forono verisimilmente le 
tribù de' Greci all' epoca della spedizione cH 
Troja. Nelsuo stato di maggiore rozzezza l'agri-, -
coltura suppone sempre uno stabilimento pet·-
manente, e l' uso di :più arti ·sconosciute e(l 

. inutili a' popoli erranti, come que' che · ritro­
vansi tra le foreste dell'America Settentrionale, 
o nei deserti della Tartaria e dell'Arabia .: Da 
quell'istante gli uomini avvicinati al suolo che 
coltiv~vano , e ridotti a dimore certe e stabili 
matrimoni , formaronsi ide~ pi~ precise della 
proprietà e suoi diritti in . consentire' ai µ.overi ~ 

d'una legislazione regolare. L'industria secon­
dò questo notabile avanzamento· della società 
con· 1· introduzione di qualche us{i.ale manifat­
tura; un principio di . commercio aprì utili CO-

. municazioni coi vicini, l'ospitalità ne strinse i 
l~ami, ~d in tal guisa si composero a poco a 
poco nuove abitudini e costumi. 

Giano e !laturno, supposti dalle più antiche . 
tradizioni Re degli ,Aborigeni , furono celebri 
presso gl' Italiani per essere stati reputati primi 
istitutori della vita civile per mez.zo dell' agri;. 
coltura e delle leggi ( 1) . I poeti chiam a1;ono 

( 1) ls genus indocile ac dispersum montibus altis 
· Composuit, l<'gesque dedit. 

Virg. VIII; 321. add. Macrob. Sat. I. 7-9 etc . . 
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secol d' oro .il tempo di que' regni , che la lor 
fantasia seppe abbellire con le più seduéenti 
narrazioni, mentre che la riconoscenza nazio­
nale coJlocò ·in ci do i nomi di que' benefattori 
dell' umanìià . Bencl1è ~e memorie istoriche 
siensi perdute ed alterate con l' introduzione 
del maraviglioso, sembra non potersi dubitare 
esservi stato anticamente un seç_olo felice per 
qualche bontà di governo e di costumi ( 1) . 
Questa tradizione, specialmente cara agl' Ita­
liani, ci lascia t~tta.via distinguere I' espressione 
de' voti e de' lamenti de' popoli per un_ primo 
stato distrutto. Un monumento dell:,t più alta 
antichità ci è stato conservato nel vecchio no• 

. me di Saturnia, che prima d' ogQ.i altro fu im­
posto all' Italfa, non che appropriato a' luoghi 
più emi.nenti (2). La piacevole licenza de' Sa­
turnali, molto più antichi "di Roma (3), serba 

. (I) . Saturni gentcm, haud vinc'/,p nec legibus 
. a<'quam, 

Spante sua veterisque Dei' se more tenentem . 
Virgil. Vll, 2.o3-'.w4. Tibul. I, 3, 35-48. Justin. 
XLIII , I . Macroh. Sat. I, 7 et al. 

(2) Ennii Fragm. pag. 3o. Varr. L. L. IV, 7. Dion. · 
I, 34. Justin. et Macroh. I. c. Virg. Georg. II, 173. 
Aen. Vlll, 339. et al. . 

(3) Tot sp,eculis Satumalia praecedunt Romanae 
urbis aetatem . Macroh. Sat. I, 7. Le Jeste Saturn<ili 
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anch'ella vera memoria <li cose tutte nazionali ; 
nè meglio poteasi per avventura simboleggiar 
l')mmagine d'un primitivo stat.o <li comunità 
di beni e d' eguaglianza di condizioni , sotto 
esprimente allegoria • . 

. I popoli antichi usarono un linguaggio nie-_ 
taforico per parlare · delle maraviglie sensibili 
della natura, e lo applicarono a tutti gli ammae­
stramenti divini ed umani. Quindi non dee 
parer sirano, se nel corso d' ùn' 'età tutta .poe­
tica, in cui regnò la fantasia su la ragione , le 
p~ime notizie ·istoriche ci si presentano sotto 

·gli emblemi ingegnosi de' prischi tempi , che · 
Bacone non sdegnò di chiamare la s~pienza <le-

1 -
. sli ant·ichi. Noi non abbiamo tanta .fiducia nei 
nostri lumi <la voler decidere del verÒ senso di 
que1lo stilè allegorico e figurato, sia eh' esso 
contenga fatti mera.mente istori ci, ovvero ascon­
da, . come altri pretende, morali insegnamenti , 
o la fisica celeste ( 1) . Basta in quanto a noi , 
che tali 'venerande tradizioni sie!lo d' accordo 
con la natura, e rischiarino i principj dell' lta-

ebbero in Roma principiò sotto i Re, o poc<t dopò 
la loro espulsione. Dionys. III, 32. Liv. II, 21. 

Macroh. Sat. I , 8. cf. Lips. Satum. I, 2 ·. 

( 1) Vedi i più noti spositori delle allegoriche 6n­
ziur~i, Bianchini, Banier, Blacknel, Pluche '· Ce-
beliti, Bergier, Dopuis ec. . 
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lic·a coltura ; facendoci conoscere per quali vie 
i riostri primi padri si condussero dallo stato 
selvaggio a quello di civil società. N l;illameno 
interessante parrà forse il · c_pntempla1;e dopo 
tanti secoli, come l'orgoglio nazionale si com­
piacque di mirare in cielo il fondamento ~elle 
proprie origini ; sì che gli enti mitologìci va .. 
gh~ggiati dal dèbci°le criterio della . storia, di­
vennero solenni quan-t.o la religione con la qua-
le furono vincolati . · 

. CAPO SECONDO . 

' . 
çause e progressi naturali della civiliz-

zazione. 

Lo splendore che trae lItalia dall' a~e~· do­
. m.inaio su la più gran parte déll' antico mondo , 
dopo essere stata la cuna della grandezza Ro­
mana·, fissò l' opinione della suà immortale ce­
lepri tà .. Titoli tanto fastosi erano più eh~ ba­
stanti alla sua gloria . La ricerca d' u:n imper.o 
halico innanzi Roma sembrò impossibile o di 
poco momento a fronte di tanta luce , quantun­
que limpaziente curiosità di penetrare in quei 
secoli 'lontani, siasi con replicati sforzì affati­
cata in rintr"acciare ~l grande arcano delle ori­
gini : Se lo spi.rito di sistema non avesse ognora 
vaghezza di . dir cose nuove, piuttosto che cose 
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vere, potrebbe per avventura parer :molto stra­
no, che gli scrittori, i quali provarono sì diffi..: 
cile argomento, abbiano posta tutta la loro in­
dustria in far prov_enire da regioni remote i 
primi abitatori cl' Italia, e quasi niuna ricerca 
abbian fatto di qnelli che in essa ~sistevano . 
Mentre però sprezzando i disegni della natura, 
la civiltà delle qostre contrade vuolsi da smo­
derati disputanti ostinatamente repu~are come 
straniera, noi possiamo con tutta ragione . ma­
ravigl iarci, che la sola barbarie debba ess~rci 
attribuita quasi nazional patrimonio . 

Che per effetto di vanagloria, e col favore 
delle sue colonie, abbia la Grecia accreditato 
nel mondo antico il concetto d'aver popolata 
e incivilita l'Italia, ciò si dee rif'eril·e ad un -
complesso di ca~se morali che la rendono assai 
scusabile. Un nuo_vo gene1:e di credulità presso 
i moderni non tralasciò di applicare anche 
agl' Italiani una provenienza Orienta] e ; ma poi­
chè la storia critica ha <lato un. miglior senso 
a tali opittioni, e · dimostrata l' impossibilità .di 
lunghe navigazio~i per l'imperizia e timidità 
della nautica, abbiam veduto sostituire a' nostt:i 
giorni nuovi si sterni, che per la via delle Alpi 
fan discendere dal Settentrione numerose p o-: 
polazioni ad occ~pare i deserti dell'Italia, ora 
col nome di Sci ti e di Celti,. ora con quel di 
Germani e di Galli. L'esame della lingua fu 
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associato a 'quello delle origini , e "sùl debol 
fondamento dell' etimologie o di qualche con­
formità accidentale di cosiumi, si venne a sta­
bilire la pr ovenienza degl' Italiani da ·quelle 
lontane e barbare nazioni . 

Per giugnere alla veritlr eranQ forse indi­
spensabili gli errori .di que' che ci hanno pre­
ceduto : s' eglino non si fossero ingannati, spet­
terebbe probabilmente a noi d'incorrere la stes­
sa sorte. Rispettiamo, senza approvarla, que­
.§ta debolezza della mente umana, riflettendo 
come la nostra imperfetta ragione lentamente 
si conduce. ali' apparenza del vero . Il rit ercar 
dunque qual sia stato il popolo scon_osciuto da 
cm trasse l'Italia i primi suoi abitatoci' ci sem­
bra studio inutile .ed assurdo, <lacchè sonosi 
affatto perdute le memorie e le orme della sua 
provenienza. Tali questioni, che .spaziarw per 
tempi assolutamente ignoti , non possoµo nè 
istruire, nè dilettare. L'istoria certa, o almen 
probabile d'un popolo, ·non può riconoscere 
più alto principio di quel de' fatti, dei quali ci 
è stata tramandata la. memoria dopo la difficile 
invenzione della · scrittura. Tuttq ciò che pre­
cede è inaccessibile alla nostra curiosità, ed 
appartiene al vasto tema delle congetture, che 
ci piace di lasciare intatto , senza contrastare 
.ad altri la libertà di supplire coi fertili sogni 
dell' immaginazione al silenzio della storia ~ 
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Quelle facoltà fisiche e morali che concor­
rono alla formazione de1la società, tendono pu:- . 
re con egual forza verso il suo inc~·emento, an­
corchè i progressi della civilizzazione sieno 
necessariamente lenti , ed il frutto combinato 
dell' industria e dell' esperienza . L' istoria dei 
moderni viaggi e' istruisce , come un popolo 
pnò mantenersi per lungo tempo a un grado 
molto limitato di coltura, qualora cause siraor­
dinarie non agiscano su di esso per accelerarne 
la civiltà con l'urto di nuove passioni, o il doJ­
ce influsso dell'attività industriosa . Mercè di 
essa i primi tentativi dell' agr{coltura, che ha 
avuta tanta parte alla felicità dcl genere umano , 
gettarono i veri fondamenti della vita civile 
ne11e nostre contrade ; ma il suo maggi ot e a van:.. 
zaruento fu opera successiva delle circostanze 
e del bisogno . 

Antiche tradizioni della storia Italica ci 
fan vedere le prime abitazioni de' nostri popoli 
su le alte cime de' monti. Noi ritroviamo da 
per tutto questa predilezione degli uomini 
pe' luoghi eminenti . Il visibile r~tiramento del 
mare dalle falde dell'Appennino lasciò prima 
scoperte le sommità delle colline, e mantenne i 
terreni piani umidi e fangosi. Oltre a ciò i molti 
fiumi che scaturiscono dalle Alpi e dctil'Appen­
nino, ed i vasti serbatoj rinchiusi tra que' mon­
ti 1 distribuiscono per tutta la penisola abbon-
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dantissima copia, d' acque , che 'ne inon~ano i · 
luogh~ bassi • Sopra tutto i lavori che fecero 
gli uomini per regolare le acque fluenti, al­
lacciare i fiumi , e disseccare le lagu.ne poste sul 
mare, debbono convincerne .che le valli e . le 
pianure furono le ultim~ abita~é . In qualun­
que maniera sieqsi formati originariamente i 
larghi pianl della Lombardia, della Puglia e di 
altre parti di Italia, è indubitato che il terreno 
che li ricopre ~ un dono delle. acque' le quali 
per natura hanno una forza irresistibile in -dì­
struggere le montagtie, traspo1~tandone le spo­
gli~ nel fondo delle valli . Denudati in ial 
guisà- a poco a poco i monti primitivi della 
loro naturale fecondità' non furono più capaci 
di provveqere alla sussistenza di numerosi abi­
tanti. Allora glì uomini provarono il bisogno 
di nuove dimore, e si _condussero da se stessi 

·ad occupare luoghi più fa,1orevolmente ,situati, 
lungo i fiumi 1iavigabili o in riva al m;ire, de­
terminati dalle loro stesse necessità e dai como­
di della vita. L'istoria .d'accordo con la natura 
dalle regioni • più . elevate d'Italia ci .;.Ostra 
discesi dall'uno e 1' altro lato verso il mare i 
popoli .antichi, che han dato esistenza ad· altri 
più moderni. Così forniaronsi in qne' luoghi 
comun~tà popolose ove trovossi pi il industria, 
più ·lavoro produttivo, . una più . facile comu· 
nicazione d' idee . Indi l' agricoltura applicata a 
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terreni più vasti e più fecondi, diventò un'arte 
soggetta a sane regole che fecero diversificare 
le raccolte, prolungarne il godimento , e in­
traprendere nuove colture vanamente invidiate 
da' popoli Settentrionali. Il cambio stesso d'un 
maggior numero di derrate procmò ]a materia 
d'un utile commercio, e cominciò a sviluppa­
re e ramificare all'intorno ogni sorta d' indu­
stria produttiva . Or le comunicazioni tra po­
polo e popolo , fatte piil regolari e più facili , 
accelerarono notabilmente i progressi della ci­
vilizzazione nelle nostre prnvincie; ma questo 
avanzamento fecesi maggiormente conoscere 
lungo i fiumi navigabili, e le spiagge maritti­
me. La facilità dc' trasporti, come n9tò un pro­
fondo scrittore (1) , dilatando la relazione dei 
contratti a distanti regioni, è il fenomeno sin­
golare , per cui l' indusn·ia e le arti si distesero 
da per tutto con più rapidità lungo le coste, 
che ne' paesi mediterranei . 

Secondo le memorie più avverate, le na­
zioni che' conseguirono prima di tutte le altre i 
vantaggi della civiltà, poteano quasi dirsi col­
locate in un circondario del Mediterraneo . 
Quel mare , il più vasto de' mari interni, le 

(1) Smith, lnquiry in to the nature and causes 
of the Wealt of nations. Tom. I, 3. 

Tom. 1. 2 
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cui acque mancanti di sénsibilè flusso oe riflusso 
non sono agitate che da' soli venti, favorì l'in­
fanzia della nautica con la sua superficie pla­
cida' la moltitudine delle sue isole' e la vici­
nanza delle spiagge opposte, al1orchè l'uomo 

. mancante della bussol~ pa"ventava di allonta­
narsi dal lido , nè .osava ancora esporsi su mal 

. sicuri navigli alla violenza del temuto Ocea­

. no ( 1 }. Di tutti i paesi situati in riva del Mediter­
raneo, l'Egitto, la Fenicia, e le coste dell'Asia 
minore, sono certamente i· principali , ' di cui 
l' istoria possa vantare con certezza i p1~ogressi 
della vita sociale ; ma l' Italia mirabiln1ente col-

. locata quasi nel mezzo di quel maì·e, spingendosi 
verso l' Affrica e vérso l'Asia, bella facilità pre­
stava a' suoi di comunicare con ogni parte del 
.mondo antico, e di fare i primi tentativi delJa 
navigazione e del comtnercio . Tale appuntò si 
fu il talento di ~tutti i popoli che abitavano nel 

(I) Smith , ihid. Robertson , on the Knowledge 
which the ancients lzad of lndia . Sect. I, pag. 6. 
Era l'Oceano per gli antichi un oggetto di terrore 
.non che di curiosità . I Fenici.ed i Cai·taginesi, che 
furono i più audaci naviganti , non osarono se non 
molto tardi d'oltrepassare lo stretto di Gadìra , an­
tico limite della navigazione, per visitare le coste 
occidentali della Spagna e dell' Affrica . Indi i Ro­
mani procurarono nascondere il lor terrore sottò il 
velo della superstizione . Tacit. mor. Germ. 34. 
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\'asto giro delle sue coste ' ritrovandosene 11on 
poche tradizioni ne' secoli più oscuri . Gli Etru­
schi potenti in mare fino dai tempi eroici, fo~ 
rono sicuramente tra' primi a scorrere con le 
loro navi il Mediterraneo al par dei Carj , dei 
Fenici e degli Egizj . Altri Italici ottennero fa­
ma d' intrepidi navigatori, e null:;t _ineno si gio­
varono della loro assidua applicazione alle cose 
navali ( 1) . In somma, la massima parte de' no­
stri popoli frequentando insieme, e quasi chia­
mando a se gli nomini <l'ogni paese, potettero 
accele1·arc in più e più modi l'opera dellà ci­
vilizzazione col cornruercio di popoli più colti, 
ed incamminarsi a g1·an passi verso quel graclo 
di prosperità e di opulenza ~ che pe!' una sorte 
particolare delle nostre provincie, richiamò i 
selvaggi abitanti <lell' Europa alle do1cezze della 
vita civile. Non altrimenti all'epoca che le 
orde Settentrionali rovesciarono il grande edi­
:lìzio della potenza Romana, e riprodussero un 
nuovo stato di barbarie, le tri_bi.1 che ferma· 
ronsi tra noi' si civilizzarono molto prima delle 
popolazioni che s'erano stabilite <li là dalle Al­
pi . Sopra tutto il commercio e la navigazi{me 
furono novamente incoraggite e perfezionate 
dallo spirito attivo ed animoso degl' Italiani . 

V. iufra C:ip. XXVI. 
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(nfìne l' industria eccitata da grandi interessi . 
impresse moto e vigore a tutte le facoltà della · 
mente umana ; talcbè dal seno delle nostre coti- · 
trade vidersi per la seconda volta germogliare 
i,principj fecondatori d'una più estesa civiltà, 
col rinascimento della coltura e delle arti . 

I progressi d'un' arte qualunque sono un . 
mistero per colui che la scopre . Quindi era 
impossibile, che i primi agricoltori che alza­
rono poche capanne , prevedessero le conse­
guenze di que' semplici ed impetfetti tentati vi 
dell'industria umana . Q~elle rustiche dimore 
in. luoghi fertili, facili ed ameni , posero ciò 
nonostante i veri fondamenti delle comunità 
civili, ove le .-generazioni successive, cedendo 
alle instigazioni dell'umana fragilità, adunaro:.. 
IlO col tempo t\ltti gli oggetti di COI~QdO e di 
lusso ; ma, prima di giugnere a tale stato , le 
terre più floride e più illustri non furono per 
molti secoli,. se non se . un miserabile· aggre­
gato di case o capanne . Per tal cagione ritro­
viamo · anticamente per tutta Italia . l'uso di 
vi vere in villaggi o borgate ('1) ; costume che 
ben conveniva a una nazione essenzialmente 

( 1) Livio, Dionisio, Stra]Jone ec. , fecero spessQ 
menzione di questo anticQ costume di ahi tare l\"lf-'"cfC:v. 
1-'icaLim. 
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agricola, di cui la semplicità Svizzera ci offre 
anche a' nostri giorni un esempi.o tanto sedu~ 

cente ( 1) . Ciascun di que' cdmus1i . formando 
un centro di popolazione progressiva, produs!'e 
inoltre l'effetto di dare origine e consistenza 
ad un gran numero di città, fornite di tuttd 
ciò che a contenta, lieta ed onesta vita è rièbie..'. 
sto, di che ·niun' altra parte di mondo potrebbe 
per avventura vantarsi ( 2) . Gli abitanti megliò 
distribuiti e condensati per l'intera penisola, 
erano obbligati d' impiegare tutta la lor : capa­
.cità per ottenere dalla terra il massimo de' pro­
dotti, ciocchè è fuor di dubbio uno de' più for­
ti argomenti dell' industl"i-a domestica , e del­
la straordinaria moltiplicazione degli uomi­
ni. Umt nazione tanto più s'accosta allo stato 
di massima forza , d' industria e di coltùra -,. 
quanto l' uomo più s' avvicina all' nbmo , il 
villaggio al villag3io, la città alla ciLtà (5) . Le 
scambievoli comunicazioni si fecero quindi più 

( 1) Specialmente nei Cantoni di ·Appeuze), V nder­
wald, Glaris, Zug ec. V. Coxe, T m vels. Torn. I. 
(2) L'antica geografia può faT fede del numero con­

sidenbile di città distribuite a hrevi distanze per tutta 
la penisola. Eliano ( !7ar. lzist. lX, 16 ) annoverò 
fino a I I 97 città Italiche, fra le quali erano verisi-· 
milmente comprese anche le terre più ragguardevoli • 

~)Verri, Eçon. politic. c. 26. 
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complicate in ragione del successivo aum; ntG 
di tali comunanze, per quel naturale istinto che 
sente ognun~ df approfittarsi dei vantaggi della 
s1:ia posizione ; onde gl' interessi della società. 
generale, divenuti più -1mportanti e più estesi , 
composero tra quelle prime aggregazioni una 
certa struttura _ politica, la quale ritroveremo 
diversamente modificata nel corso delle Itali­
che vicende . 

All'uscire da uno stato di rustichezza e 
semplicità, convien figurarsi che gli uomini 
agiranno con quel senso viv?ce d'eguaglianza 
a cui furono assuefatti . Ogni comunità è poco 
rag0 uardevole nella sua ori aiue ma ciascun 

l:) ,~ ' 

individuo s' attribuisce un' importanza non in-
feriore a quella de' suoi compagni , ciocchè de­
sta in tutti un medesimo ardore di libertà . Or 
le molte tribi.1 condensate per tutta halia · co­
stituiron.o altrettanti corpi civili , i cui membri 
non sacrificarono che la minor parte della na­
turale indipendenza . Il legame federativo, il 
.più semplice e il più necessario tra città agri­
cole e guerriere, compose stabili alleanze , le 
quali fissarono con pii1 regolarità lo stato poli­
tico della nazione . Da quel momento tutti 
gl' Italiani scomparti ti in più società governate 
da mire div erse d' ambizione e -d'interesse , 
svilupparono il germe <li quelle m~ssime ge­
lose, che trasmesse alle generazioni successi'7e 1 
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fecero considerare ciascuna di quelle comunità 
discordanti come uno stato rivale: eredità fu­
nesta, e troppo spesso raccolta nel corso di 
tanti secoli , cui <lebbonsi attribuire le prime 
rivoluzioni , che in tanti modi influirono su 
l'infelicità e la grandezza delle nostre provincie. 

CAPO TERZO 

Struttura politica dell' I tali a . I dea dell{: 
rivoluzioni de' primi popoli. 

L' . 
Italia drcondata dal mare, e annessa da 

una sola parte al gran continente d'Europa per 
mezzo deJle Alpi , possedeva in quella vasta 
zona di chiuse e gelate montagne una difesa 
naturale, talmente ingombra di pericoli e diffi­
coltà , da renderne I' accesso quasi impossi­
bile ( 1) . Sbarchi di gente di mare non avea da 
temere ad un' epoca , in cui nessuna nazione 
trovavasi provvista d' un apparato navale capace 
<li tentarli; onde potendo godere per tal modo 

( 1) La gran catena deHe Alpi si stende dalle Ma­
rittime fino all'Istria su d'uno spazio irregolare di 
circa I o5o miglia. Può valutarsi la sua larghezza me­
dia intorno 120 miglia. V. Beaumont , Descrz"p. des 
.Alpes Grecques et Cottieunes ~ c. x ; et 1':laritimes 
.Alps pag. 41. 
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e conservare i vantaggi tutti d'un' isola , ragicm 
.vuole che nelle possibili remote emigrazioni di 
popoli sconosciuti, fosse tra le ultime ~spost~ 
alle devastazioni della conquista, ed al furore 
degli estranei . 

Il dovere , che ci s'iamo imposti di non af­
fermar nulla senza l'analogia della natura, l'au­
torità degli scrittori , e il sussidio dei monu­
menti, non ci permette di valutar molto I' erudite 
pretensioni di coloro , che con l' oscura inter­
petrazione di alcune voci immagina-cono in secoli 
lontani Cananei, Fenici, Etiopi, ·celto-Sciti, 
Cantabri in Italia . Noi esamineremo altrove ciò 
che può . credersi di più ragionevole intorno la 
vera o favolosa venuta de' Pelasghi e de' Li<lj 
innanzi i tèmpi Trojani; ma limitandoci ora 
.nei termini d'una storica certezza, non possia­
mo consentire più antico passaggio <li straniere 
g~nti avanti la venuta de' Greci dalla parte me­
ridionale , e la prima invasione de' Galli dal 
lato delle Alpi , regnando Tai·quinio il :vecchio. 
L" ingresso di quelle dissomiglianti nàzioni dalle 
due estremità ddla penisola, dette alla massi­
ma parte de' nostri popoli Jarga occasio_ne di 
gravi mutazioni, sebbene molto prima, una lun­

. ga serie di vicende interne e nazionali erano 
già state cagione di non minori · tiirbamenti , 
<le' quali andremo a mano a mano raccogliendo 
le sparse memorie che ci sono ri~aste . · 
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Basta portare uno sguardo su la superficie 
<lell' Italia per convincersi appieno, che non v' è 
for e in tutto il rimanente del globo un paese 
tagliato da maggior numero di fiumi, laghi e 
montagne . Tutte queste difformità locali con­
centrando molte disperse popolazio~i, e fissarì:­
do la loro sede in determinati e stabili confini , 
dettero -indubitatamente motivo alle prime di­
vi ion{ d'un popolo, in origine derivato da Ull 

comuhe stipite. Simili cause produssero eff<::tti 
somiglianti anche nella Grecia, ove grandi ine­
gualità di territorio aveano occasionata e man­
tenuta la divisione del corpo politico in un rag­
guar<levol numero di stati indipendenti gli uni 
dagli a1tri, e quasi sempre rivali . Facilmente 
gli uomini sono incitati a<l ammettere l'ideale 
<le' limiti e de' fini.. La totale ignoranza della 
geog1·afìa speculativa seconda va un'intenzione, 
che in tanti modi ve<liam piegarsi alle mire 
dell'orgoglio , senza mai correggere l'insana 
ambizione <le' popoli. Quindi la fisica costitu­
zione delle nostre provincie, e singolarmente 
le spesse ineguali diramazioni de' monti, e la 
tortuosa giacitura delle valli, non servirono eh~ 
a far nascere e vie meglio stabilire come in 
Grecia disuguali separazioni di territorio , fonte 
di rivalità e inimicizia tra' vicini, le quali im­
pedirnno gli abitanti d'accettare in comune 
una costituzione federativa, e insieme riunirsi 
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in un sol corpo di nazione . Pur nonostante c~n· 
forta assai l'osservare, che se tali discordie fu­
rono per gl' Italiani la causa perenne di molte 
infelicità, lo spirito d'emulazione che nacque 
da tanti stati limitrofi formò ·più teatri di glo­
ria, ove le generazioni posteriori trovarono con 
facilità i mezzi di far spiccare molti illustri ca­
ratteri , sviluppare i talenti, trionfar degli osta-­
coli, ed aspirare con perpetua gara al nobile 
intento di sorpassarsi, cui forse · debbono i figli 
di questa antica terra tanti felici e continuati 
progressi dello spirito umano ( 1) . 

In qualunque modo le cause naturali ab­
biano operato su la prima accidentale tessitura 
politica dell'Italia, non può dubitarsi che i suoi 
abitanti non sien pervenuti di buon'ora ad un 
grado molto avanzato di società, poichè le no­
tizie istoriche ci rappresentano già formate 
ne' secoli più oscuri grandi e possenti· confede­
razioni di popoli, le quali non avrebbero po­
tuto sussistere senza una certa stabilità di mas­
sime legislative e vincoli sociali . Il consen­
so libero delle tribù dettò le prime leggi di 

( 1) Antea inclusis gentium imperus mtra ipsas, 
'ideoqne et ingeniis, quadam sterilitate fortunae, 
necesse erat animi bona exercere . .. Quare abun­
dabant et praemia, et operae vitae . Posteris laxitas 

.mundi et rerum amplitudo damno fuii. Plin. XIV, r. 
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quell'unione, sotto semplici condizioni di giu­
Rtizia universale e di scambievole interesse. Un 
tal contratto di già esistente nella natura dell' uo­
mo, non fu espresso in que' rozzi tempi con 
quena sapienza legislativa eh' è il più difficile 
e nobil prodotto della mente umana ; _ma fu si 
Lene garantito da un indomito sentimento di 
libertà, che animava tutti i cuori . Ciascuna co­
munità confederata, ristretta in ·piccol territo­
rio, agiva per lo più in forza di passioni, che $i 
comunicavano rapidamente a tutti con indicibil 
fer ore. Ogni uomo in tal condizione era nella 
nece ità d'impiegare tutte le sue facoltà per 
la con ·ervazione e difesa d'un' indipendenza , · 
he stimava il più graude de' suoi beni. I pe­

ricoli tenevano la sua immaginazione in una 
continua attività, nè permettevano allo spirito 
di cadere in quel letargo, che spesso ritro­
vasi in seno ane società più civilizzate . Allora 
tutti gl' Italiani furono guerrieri . Il diritto che 
avea ognuno di giudicare degl' interessi de])a 
patria, impegnò tutti a prender parte nelle vi­
cende interne ed esterne de11a com un società; 
talchè in questi secoli turbati da rapido impulso 
di guerra, ebbero origine pe' nostri popoli le 
più funeste rivoluzioni. 

Al primo passo che facciamo nell' storia Ita­
lica scopre si una scena vasta e agitata. Noi ten­
teremmo invano di rintracciare il filo degli av-
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venimenti in que' tempi <li rustica e guerriera 
semplicità, ancorchè la nostra immaginazione 
_sia a<l ogni istante colpita dalla superstite tra­
dizione <li cose, che additano gravissime vicende 
nella successione de' popoli . Assai 'confusamente 
ci mostrarono gli storici sotto il generico nome 
di Siculi , Umbri, Liguri , Osci , le prime con­
federazioni politiche , non esistendo certa me­
moria di popoli anteriori; ma tutto ne fa pro­
va, che su le ruine di quelle antiche genti s' inal­
zarono presso che interamente le nazioni, che 
vediam figurare con altri nomi nei tempi isto­
rici . L' indole bellicosa degl' Itali antiçhi tro­
vava la sua ragione nella vita pastorale ed agri­
cola, la quale forma una maravigliosa prepa­
razioµe alla guerra. In tale stato gli uomini roz­
zi ancora e limitati ad occupazioni di prima ne­
cessità, _ dispongono di molto_ tempo, e possono 
essere impiegati facilmente i1Ì difesa della pa:­
tria, o con questo pretesto a seconda delle pas· 
sioni d' ambiziosi condottieri . Così tutte le genti 
Italiche furono tenute <li buon'ora in un, con­
tinuo esercizio di valore, il quale servì so;vente 
di sfogo a quegli umori, che alimentava un 
genio inquieto e feroce di libertà . 

, Ma ]e passioni che svegliarono quelle fra­
terne dissensioni, ed i nuovi interessi che fece­
ro nascere, non potettero consumarsi, nè estin­
guecsi in poc~ tempo. Nel corso di tali vice~ùe 
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guerriere , convertite spesso in contrasti d' ono­
re, i formarono nuove combinazioni <li popo­
li, che dettero un nuovo nome alla pii1 r ecente 
loro confederazione . Lo scioglimento d'un' an­
tica lega ( come vedremo in specie de' Siculi "e 
degli O ci ), potè restringere ed oscurare quasi 
totalmente un preponderante dominiQ . Ali' in­
contro le genti che si separarono <la quelle pri­
me confederazioni acquistarono nuovo vigore, 
nuovo imperio, e nuovi confini . A questo mo­
do le antiche soci<'tà vennero a poco a po_co 
mancando , nel cedere il luogo ad altre , che 
con la virtù di fresche istit izioni e nuova for­
tuna, tanto si segnalarono nell'istoria . 

Tale è l' idea più generale che possia­
mo formarci delle prime tenebrose rivoluzioni 
dc' popoli Italici, le quali benéhè rivelino lo 
pirito d'un' età non ancora spogliata della bar­

barie, produssero alla fine una più stabile com­
po izione politica delle nostre provincie. Ci sa­
rebbe però impossibile d' indagare la cagione 
del primitivo stabilimento di molte colonie nei 
soli confini dcll' Italia, e del singolare fenomeno 
per cui cambiavasi sì facilmente il nome, e non 
il popolo che le formava , se non ci fosse stata 
conservata la memoria d' un antico costume , de­
rivato dalle fiere superstizioni deg1' Itali pri­
mi . Quanto più si risale verso l'infanzia delle 
società, tanto maggiore dobbiam rappresentarci 

• 
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il difetto della coltura, e delle arti reparatrici 
a'bisogni deJla vita. Come il favorito esercizio 
della caccia non permetteva di por mano a1le 
foreste, e la maggior parte dei terreni impiega­
vasi in pascoli·, poca porzione di suolo rimane­
va da destinarsi a<l .,ma rozza e trasandata agri­
coltura. La sussistenza de' popoli essendo quin­
.di fondata su pochi prodotti della terra, e i lor 
giudizj ·dettati dal grande interesse del proprio 
·alimento, ciascun disastro fisico che facea man­
care l' :}nnua raccolta, era considerato come una 
pttbblica calamità, di cui accu~a~asi la scarsez­
za del paese, al par che lo sdegno dei -Numi. 
Per tener lontane tali disgrazie, e rimuovere 
talora i pericoli d'una rovinosa guerra, face­
vansi preci e sacrifizj solenni ; benchè 1' atto 
pi.i1 meritorio consisteva nel dedicare al Dio , 
cui s'apparteneva con incontrastabile diritto il 
~ommo imperio su la nazione, parte di tutte le 
cose che nel corso d'una primavera nascevano. 
Solo la superstizione rendette invulnerabile e 
sacro quest'uso degli antichi padri, ma fu ef­
fetto di maggior coltura il purgarlo dall' insan­
guinata barbarie . Allora, abolito I' atroce co­
stume deJle vittime umane, fu sostituito il gra- · 
zioso voto di destinare tali fanciulli divenuti 
adulti a cercarsi altrove un asilo, sotto la pro­
tezione del Nume cui erano consecrati . Da un 
tal atto di rel~gione, che in consimili ciréostanze 
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troviamo spesse volte riprodotto da 'popoli estra­
nei, ebbe principio la Jiramaz ione di frequenti 
colonie, che ora con le armi, ora coi patti , get­
tarono i fondamenti di nuove società ( 1) • Lo 
spirito d'un secolo, in cui il sistema civile era 
continuamente "incolato con le massime di re­
ligione, facea considerare come sacr_o lo stabi­
limento di queJle colonie . Ognuno reputava 
sua ventura l'associarsi alla fortuna d'un popo­
lo sì bene augurato , a caro agli Dei . Perciò è 
agevol cosa il comprendere, come in una _età 
uper tiziosa, un scarso numero d'uomini ab­

bia potuto farsi centro cli molte libere popola­
zioni , comunicare a quelle il proprio nome , e 
col tempo ordire società cospicue. Plinio (2 ) ci 
ha conservata la memoria, che i Piceni discen­
devano dai Sabini per voto d' una primavera 
sacra; e per consimile cagione da' Sabini pro­
venivano i Sanniti, e da questi i Lucani (3) . 

Noi faremo conoscere ne' capitoli seguenti 
le posteriori rivoluzioni di questi popùli atte­
nenti alla gran famiglia degl' Italiani , e per quali 
vicende si condussero ad occupare un posto di-

(1) Dionys.l, i6-38. Stra]). V, pag. 172. Sisenna, 
ap. Nonius, Xli, 18. Festus, in Ver. Sacr. etMamer. 

(:>.) L. Ili, 5. 
(3)Strah. V, pag. 158, ed. Casaub. 1587 . 
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stinto nella storia. La nostra curiosità vorrebbe 
tutto penetrare nell' oscurità di secoli, a' quali 
non mancò forse che la penna d'un Tucidide o 
d'un Livio , per comparire famosi nella memo­
ria de' posteri. Se il magistral pennello di Ta­
cito 1 in luogo di Claudio Augusto ( 1) 1 avesse 
c~n generoso disegno p;eso a vendicar dall' ob­
blivione le gesta de' 'nostri popoli, noi oggi am­
mireremmo le virtù loro , siccome vantiamo le 
semplici e virili istituzioni de' Germani. L' an­
tica istoria Italica, sfigurata da' Greci, e vilipe­
sa da' Romani, non ci offre più se non che fram­
menti mutilati e sparsi d'un vasto edifizio ; quan­
tunque, simili alle ruine maestose del Colosseo, 
ci permettono ancora d' ammirare con le loro 
belle proporzioni la prima grandezza. Noi ten-· 
teremo di ritrar l'Italia fuori dal buio, da1le 
favole, daJle calunnie in cui fu immersa ; ma, 
avanti di raccorre le disperse tavole del naufra­
gio, e divisar la serie degli eventi che sembrar 
possono più importanti, convien dare un' idea 
deJle cause che corruppero la storia patria, e 
de' principj di critica congettura che debbono 
rischiararla • 

( 1) Scrisse una storia Etrusca in XX lihri. Svet. 4 2. 
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Favole introdotte nella ·storia 
Italica . 

55 

A1 primo aspetto dcl cielo che.u!'l popolo re-
pira pu? giudicarsi se meriti degli annali . Il 

<l<' iclerio di eternarsi. è stato sempi·e , e sarà la 
pa sione <li tutte l'età, come 'di tutte le nazioni 
che hanno avuto uso di lettere. E chi pot1:ebbe 
dubitare se gl'Itali primi., i quali calcarono tante 
orme glorio e da cmpicre della lor fama l' anti· 
chità tutta, abbiano avuto degli storici? L' in­
dole cl' un idioma che ~ompariscc già perfe­
zionato da regole, la superiore coltura de' To­
scani , le loro istituzioni , le loro arti , dovet­
tero di necessità produrre degli scrittori nobil­
mente interessati a perpetuare le imprese della 
patria, per la naturale connessione che hanno 
tutte le cognizioni umane tra loro, ed i soc­
cor i che si prestano a vicenda \ 1 ) . Tali opere 
nulladimeno perirono, nè alcun frammento ci 
è pervenuto. Noi dobbiamo a tutta ragione 
compiang~i.·e una perdita la quale ci lascia m 

(1) Varrone ( ap. Censor. 17) lasciò memoria di 
storie Etrusche . V. infra Cap. XXVIH. 

Tom. I. " 3 
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. abbandon9, e privi di speranze . Se potessimo 
udire Italiani <!i que' secoli parlar liberamente 
delle cose patrie, .c' istruirebbero gl' i stess i er­
rori loro , al par che gli eventi prodotti dal ca'­
so, dalla pruqenza, .dal coraggio o dalla debo­
lezza . Ma chi non sa che le vicende della let: 
teratura seguono la fortuna degl' irnperj '.E qual 
1naraviglia che spenta. una volta la lin g_ua Italica 
antica per cedere il luogo a quella del Lazio , 
sieno periti con .essa i monumenti scritti della 
nazione? 

L' antico conversare <l~' Greci con Ja bassa 
Italia divulgò tra essi le . pr ime imperfette no­
tizie de' nostri popoli. Sopt~a tutto gli scrittori 
che fiorirono nella Sicilia , e in quella parte 
del continente che fu poi detta Magna Grecia , 
sì presto letterata e colta, ebbero più potenti 
motivi di curiosità e d'interesse per investigare 
i primi le origini, i costull}.i, e le vicissitudini 
de' popoli, in mezzo a' quali vivevano. Un Tea­
gene da Reggio , che fiorì sotto Cambise cir­
ca l'olimpiade LXIII ( 1), è il più antì <:o istorico 
di cui trovasi fatta menzione fra gl' Italioti, c9-

(1) Tatian. adv. Grnec. q.8. Euseb. Praep. E van. 
X. Anonim. ad Olym.p. LXlll. Teagene fu il primo 
che scrivesse su la poesia, età e patria d'Omero . Vil­
loison, Proleg. ad sclwl . . Iliad. p. LXXV. 
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mc chiamavansi i. Greci nativi d'Italia ( 1) ·. lppi 
<la Reggio, che visse duran.tc la guerra Persia­
na, aveascritto un libro su le origini Italiche (2), 
argomento egualmente accetto alla penna de'vi­
cini Siciliani . Antioco Siracusano , che i ~rilic~ 
voglion vissuto intorno all'olimpiade XC (3) , 
embra che più diligentemente d' ot;iii altro s'ap­

plica e alla ricerca drlk nostre antichita (4) . 
T oi troviamo spesso citati i nomi di Fili sto , 

Callia, Atana, Timeo, Alci mo Siculo e non po­
chi altri, i C{l1ali in pi il e più modi ragionayono 
<lellc cose Italiche (5), ma i loro scritti, ]ungi 
<li ri chiarare le volga1·i tradizioni con l' im­
parziale indagine delle memorie nazionali , pre­
giudicarnno anzi alla vceità dcl1a storia con l'in­
troduzione dcl mirabile favoloso (6). Il biso-

(1) Barpoc. Suid. Hesych. in 'l11XÀ1r.i""ç. 

~2) KTia-1v 'I.,,.Àiciç. Suid . in •r'll'uç. ELHlociae, 'Ioivi a , 

in anecdota Graeca ed. d' Ansse de /7ilioison. Vol. I, 
p. 'l l5. Lico detto Butera , il quale visse sotto To­
lomeo Lago, Glauco da Reggio, Aristonico Taranti­
no, ed alcuni altri istorici vennero fuori egualmente 
dalla Magna Grecia . 

(3) An. di R. 330. Vossius, de Hist. Graec. JV, 
p. 'f 56. Heynir, de font. hist. Diodori . in comm. 

oc. Gott. Vol. VII, p. 11 5. 
(4) 'Anio'X..o' Zevoqiive&1ç -nUo a-uviyra{e '11'ort' 'l.,,.Àfaç, èx. 

'llii, eìe:tcr.i&1v Ào)&1v 'l!:è '11'•ço~-nt ~ a-ciqifra.,,.. Dionys. I, 12 . 

(5) V. Vossius, et Fabric. Bibliot!t. Graec. 
(6) Callia Siracusano ( ap. Diony5. l, 72, et F cstus, 
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gno di piacere ad una nazione esaltata dai .rac­
conti <l'Esiodo , d'Omero e dei Tragedi, aveva 
impresso alle storiche n~rrazioni dei Greci 
un carattere tutto p oetico , che si meritò gli 
applausi <lei volgo , e il disprezzo <lei filo­
sofi ( 1). Nel principto la prosa e l' istor.ia fu­
rono solamente di verse dalla poesia, in quanto 
i primi prosatori non cre<levansi obbligati di 
seguire verun ritmo determinato (2) . I Greci 

. tutti erano inoltre assai poco antiquarj nelle 
cose proprie, non che nelle forestiere, le quali 
si ridussero in mano loro un ammasso di fa­
vole e assurdità. Platone (3), sotto nome dci 
Sacerdoti d'Egitto, manifestò generalmente ciò 
che devesi pensare della I ro presunzione ed 

in Romam) narrò che Roma era così appellata dal 
nome d' una Dama Trojana sposa di Latiuo . Alciuio 
Siculo, il cui libro portava per titolo 'huÀ/xo~ ( Athf! n. 
X , 1 1 ) , voleva in vecè che fosse edlficata da un 
certo Romo, figlio d' una nipote d' Enea ( Fest. 
ihid. ) . Il grave Polihio riprende spesse volte Timeo 
d'eccessiva credulità ed ignoranz:i su le cose Italiche . 

(1) Sono noti i lamenti di Tucidide nel suo hel-­
lissimo proemio: Strahone (XI, pag. 350) ci ha 
lasciata anch'egli una grave accusa della negligenza 
e falsità de' primi narratori . 

(2) Strah. I, p. 12. 

(3) In Tim. p. 2 2. Vol. IIL.J I:oÀ"'v, ~oÀ6lv, 0 EÀÀnv<ç 

dJ ?r<Ùd'eç ia-<ri. ')' ifWV d'•' "EUnv · 11~ f')IV ••• vio1 io-'Ti 'l<iç 

--1-uxdç '7Z·dv'TEç . 
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ignoranza. A u<lire le loro costanti asserzioni, 
qualunque <lei Greci o Trojani eroi che abbia 
opravvissuto a1le sue gloriose fatiche , 6 sia 

scampato <lal fuoco Argivo, è stato strascinato 
ùai fati a questa terra . Ercole, Giasone, Dio­
mede, Uli e, Antenore, Enea ed altri molti 
aloro i, navigarono in Italia, vi dedussero co­

lonie, o ebbcr fine tra noi . Darchè i Greci 
i attrihnivano tutte le cose che <lavano glo­

ria, eglino_si fecero esclnsivameute un merito 
della popolazione, civiltà e<l arti <lellc ;nostre 
contraùe . La storia Italica ·manomessa e. guasta 
dall' ince ante fervore <lel1a Greca vanità , non 
fu più che una mera finzione . Dopo aver ri­
pieno i patrj annali <li tradizioni favolose , che 
non poterono più separarsi <lalla m itologia, 
nè <lalla nazioual religione, certo è che i lor , 
scrittori applicarono con eguale vanagloria con-
imili racconti anche alla storia degli estranei , 

pubblicando eroi e semidei in Italia , in Asia , 
in Affrica , conforme ne aveano immaginati 
per la loro terra » tragiça e mostruosa )> ( 1) ~ 

Secondo coteste ampollose narrazioni , per 
tempo registrate in quell' istorico romanzo , che 
pel corso naturale della letteratura succedette 
all' epica poesia , la massnna parte delle co-

( 1) Strah. IX. 
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lonie e città d' Italia ebbero un fondatore di 
Greca stirpe . • Il nome istesso della nostra pe­
nisola fu attribuito ad un supposto Re d'Arca­
dia chiamato Italo; siccome quel d' Enotria <li­
cevasi. derivato da Enotro duce e condottiero <li 
colonie innanzi i tempi lliaci ; Fra le innume­
revoli finzioni che i Greci accreditarono su le 
regioni Occidentali, ed in particolare su l' Ita­
lia, non reca poca curiosit~t il vedere la loro 
fantasia con maggio1~ predilezione raggirar.si 
sopra tre avverlimenti celebri de' tempi eroici: 
il ritorno <l'Ercole dalla spedizione Iberica; 
i viaggi <legli Argonauti ; e gli smarrimenti 
<l' Ulìsse. Mostrossi tuttavia lo spirito imma­
ginante degli scrittori doppiamente fatale al 
nome Italico, poichè non si limitaron soltanto 
a favoleggiare su le prime età, ma ro~esciaron::> 
presso che il fondo della storia, alterando per 
fino le appellazioni <le' popoli, e delle regio­
ni che occupa~ano . Non ammettendo i Greci 
niun' ~ltra distinzione del mondo conosciuto 
che in Greco e Bai·baro, ebber mai sempre 
vaghezza di far convenire al p1~oprio i<lioma 
le voci straniere, che interessavan l'origine 
e i cos,tumi delle nazioni con Je q~ali pra­
ticavano a~icenda ( 1) . J:a geografia <lell' Italia 

( I) Plat. in Critias . Str~.b. III , p. 1 i 4. 
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antica trovossi al pari dell' istoria generalmente 
ripiena di caratteri e nomi forestieri ; nè so­
lamente le città e le provincie, ma i mari, i 
fiumi e ·gli uomini, apparvero ~ouo quelle re­
centi denominazioni che piacque a' Greci d' ap­
plicarvi, conforme al genio della loro lingua 
tutta immagini. ella serie delle nazioni i Tir­
reni, gli Ausoni, i Liguri usurparono il ti­
tolo <le' Rascni, Osci, A urunci ed altri Italici, 
dc' quali si è perduta l' originari.a appellazio­
ne ; onde non c.fee far maraviglia se l' istoria , 
la quale può dedursi soltanto dagli scrittori 
più antichi di Grecia, ci si affaccia tutta piena 
d'Ellenismo, e se ingannati da quelle autore­
voli apparenze, molti attribuirono alla Grecia 
una sì grande influenza su la civiltà e le arti 
cieli' Italia . Quest'opinione, divulgata prima 
da scrittori male informati, fu poscia confor­
mata e.lai vani e menzogneri Gre"ci che vissero 
nell'età di Alessandro, e sotto i Tolomei, qrnrn­
do alla lor nazione par che mancasse con .la 
libertà anche l'amore del vero . Tutti gli. scritti 
che ci rimangono di quell'età fan fede, che 
lo tudio inutilmente copioso dell'erudizione 
e della grammatica , era il tema più gradito 
delle lettere ( 1) . Gli storici aspirando al pari 

(1) V. Hey11ii, dc 1Genio saeculi Plolr::maeoru.111 . 
Opusc. Acad. Vol. 1, p. 76- 134. 
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de' poeti a comparir pili dotti che fedeli , molto 
si compiacquero <l' investiga1·e le origini oscure 
delle citti;l, e a divulgar.e cose nuove, mara­
vigliose e pellegrine ( 1) . Mancate le ".sincere 
narrazioni de' nostri popoli , i favolosi racconti 
de' Greci, scstenuti dalla fama di lor dottrina, 
prevalsero neW antichità ; e come se là fortuna 
di quella singolar nazione I' avesse destinata a 
primeggi are con l' .ingegno su · tutte le altre , le 
loro stesse fole sopravvissero alla perdita degli 
scrittori, e furon rispettate <la' una cieca super­
stizione pel Greco sapere . 

Roma pili intenta a meritare che a scrivere 
<le3li annali, non ebbe vera coltura <l'art.i e <li 
lettere ne' primi cinque secoli della repubbli­
ca. Sottomessa al tempo di Pirro la potente 
nazione degli Etruschi , che fu la più letterata 

( 1) Fra i poeti d'Alessandria basta al nostro intento. 
rammentar · Licofrone, il cui oscuro poema vedesi 
ripieno di strane e tenebrose tr'adizioni su le cose 
Italiche . Possono vedersi nominati dal Vossio e dal 
F ahricio più di trenta scrittori di storia Italica, tutti 
Greci, che dehhon credersi indubitatamente vissuti 
dopo 1' età di Alf'ssandro. Dai passi · riportati da Dio­
nisio, Plutarco, Ateneo ec. , scorgesi che cotesti isto­
rici molto favoleggiarono su le origini di Roma, oltre 
Sostrato , il quale s_crisse de' fatti de' Tirreni 1 e Zeno­
doto da Trezene degli Umbri. Narrava questi ( ap. 
Solin. 8 ) , che Preneste era stata così chiamata da 
un figlio di I,atino 1 nipote d'Ulisse . 
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<l'Italia, si comprende facilmente come in un 
periodo <li furor guerriero, l'orgogliosa e bar­
bara non curanza de' Romani spregiasse il sa­
·pere d'un popolo rivale, con Cll;i aveano dispu­
tato ì lungamente del primato e dell'. impero 
d'Italia. Vero è che i Romani continuarono a 
far ammaestrare i lor figliuoli nelle lettere e di­
scipline Etrusche, singolarmente per le cose di 
religione ( 1 ) ; ma, quale stima potevano essi 
fa.re <lei fasti- e delle gesta d'un popolo che 
opprimevano? I libri de' Pontefici, gli atti, le . 
memorie, gli annali, in fine tutti i monumenti 
critti, soli clrpo itarj delle memorie naziona­

li , o non furono mai curati o perirono CQn 
la lingua. . 

La anità , che va dcl pari con la poten­
za, acce e ne' Romani la brama di dirozzarsi , 
to to che dilatarono il lor dominio verso la 
La a Italia. Al loro ingresso trionfale in quelle 
provincie, occupate dopo pi Ì1 secoli da Gre- · 
che colonie, trovarono già consolidata l' in­
fluenza dd greci mo dalla Campania infino al 
mare Siciliano. Accesi d'una nobile emulazio­
ne, ricevettero dagl' Italioti i primi lumi della 
bella letteratura, po eia che allora ninna co­
manicazione diretta aveano avuto con la Gre-

• 

'1) Ciccr . ile Dil'in. I 1 2. Liv. IX , 36. 



42 PAR T E P IU .IVI A 

eia propria ( 1). Daquell' epoca in fatti formas­
si un general cambiamento negli spiriti mè<lian"' 
te l'introduzione cli nuove idee, e <li un certo 
gusto pel mirabile mitologico, che i Romani· 
si ,composero a similitÙ<line <le' Greci. Eglino 
si compiacquero cli poter nobilitare un' oscura 
e spregiata origine, con la lor supposta prove­
nienza <la eroi e semidei, che li costituivano 
un popolo privilegiato dal rimanente <legl' Ita­
liani. L ' immaginazione prestò un facile assenso 
a ignote favole, che con piacevole incanto sog­
giogarono le menti Romarie. Fabio primo isto­
rico <lel Lazio, il qual fioriva al tempo della 
seconda guerra Punica, avea seguito in moltis­
simi luoghi relati vi alla nasc · ta di Romolo , cd 
alla fondazione di Roma , i sorprendenti r ac­
conti pubblicati la prima volta in Grecia da 
Diocle <li Pepareto (2) . Nell'attuai sua gran-

. <lezza il Popolo Romano potea senza sdegnarsi 
<lare orecchio a maravigliose novelle ; eh' esal-

( r) 11 uome <le' Romani era noto appena iu Grecia 
avan ti Alessandro . Teopompo , contemporaneo di 
Filippo , era il primo che ne avesse fa tta menzione 
nei suoi libri ( Plin. III, 5 ) . Eraclide di Ponto , 
discepolo d'Aristotele, pigliò Roma per una città Greca 
posta su l'Oceano , e fece venire per distruggnla 
un' armata d' Iperhorc1 , in luogo di Galli . Plut. in 
Camil. 

(2) Plutarèh . in B onwl. 
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tnano la ua fama, e ne promovevano la glo­
ria. Per r cr letti o graditi secon<larono gli an­
nalisti questa vanità, nè più curando la semplice 
e di adorna tradizione delle memorie patrie, 
a co tumaron gli spiriti ad opinioni singolari 

nuove : debolezza comune a tutti i popoli 
n Il' infanzia delle cognizioni istoriéhe . Tutti 
i frammenti degli antichi slorici di Roma, al­
cuni de' quali ebbero pur anco vaghezza di 
crivcre in Gscco idioma ( 1) , fanno indubitata 

fe<lc, mmc attendevano aù imitare le forestie­
r narrazioni , sì vcramcnle che Dionisio potè 
aft rmarc e ~ere i loro scritti imcramente con­
formi a quelli dc' Greci (2) . Che più ? Le muse 
di Calabria ('.i) aggiunsero il loro magistero alle 
prime composizioni istorichc, eù insegnarono 

(1) Su la fede di Cicerone ( dc Div. I, 21 ) po­
trehhe cre<lrrsi, che Fahio scrivesse i suo i annali in 
Greco, ronw fece in<luhitatamente Cincio Alimento, 
P. Cornelio Scipione Affricano, figlio dcl grande, 

. Postumio Albino, C. Giulio, Cu. Aufi<lio, e uon 
pochi altri che fiorirono nel vn secolo . 

("A) 'E1:ri' •N 'Rlìç ' EUnv1~t:Ùç Xf• ••naq,i'ix1ç ioPwì et< ( I, 7 ). 
Lo · te~ . o Catone, sì coutrario alle lettere Crechr, 
a ea arricchito la sua opera delle origini di opinioni, 
e!lempj e sl0ric prrsc dai libri Greci, come narra 
Plulal'CO ( in Cal. 11wj. ) . So 110 da v.cdcrsi i frammenti 
de li antichi storici racco1ti dal Coizio . 

':I, Calabme Pierirlcs. Ilorat. IV, Od. 8, 20. Vedi 
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ad abbellirle ed ornarle. A qudl' esempio il 
tesoro inesausto della Greca mitologi a sommi­
nistrò nuove a11 egorie e vaghe invenz imù . Dal­
lo studio insano che fecero poscia i grammatici 
per voler tutto interpetrare coi Greci docu­
m enti, trasformossi la storia primitiva in un se­
ri o poema ( 1) . N è la setta degli antiquarj ces­
sò <li estendere per mezzo cl' inettè etimologie 
non pure le similitudini clel1f' cose, come quel­
le delle voci ; talchè ndl' opi nion comune , le 
anti~hità Latine furonÒ presso che tutte di~hia­
rate con gli esempj della Grecia. Violentata la 
r agionè dallo spir ito di sistema, trovava conti­
nuamente nei fatti l' interpnrazione delle pa­
role, è nelle parole la prova tle' fatti . Così 
senza molto r iguardo alla veri tà o alla verisi­
miglianza, l'orgoglio nazionale si compiacque 
di poter einulare in nobiltà d'or igine i p opoli 

i frammenti degli annali di E nn io ( ed . Hcssel io.). 
Nevio nel suo poema su la prima guerra P unica, 
erasi pure dato a predicare con simili favole: eccone 
un esempio: P roclzyta ( oggi Proc•dJ ) hanc Naevius 
in primo belli Punici. de co[)"nala ../lencae riomen ac­
cepz"ssé dicit. Serv. IX , 7 r 5 . 

( 1) Tutte le strane t radiz ioni che correvano fra' L a­
ti ni sul nome stesso di Roma , ·erano tratte da scrit­
tori Greci, come appare visibilmente da Festo, in 
Romam. 
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più illu tri , e cli aver appreso dai Greci a chia­
mar barbaro tutto ciò che non era Romano ( 1). 

Di tutte le arti e le scienze quella che gli an­
tichi conobbero il meno , e che tardò più d' ogni 
altra a perfc>zionai· i, può dirsi l'arte cli distingue­
re il crosimile dall'inverosimile , il credibile 
dall'incredibile. Solo la vanaglori~ condusse i 
Romani a fai ificare la lor genealogia per mo­
do , che ne uno ignora con qual pred_ilezione 
gl' i te i Imperadori o tentavano la loro pr o-

enienza <la- Enea, il cui nome formava il più · 
bel decoro dcl calendario Romano (2 ) . Simil­
mente la non mai sazia ambizione dei grandi 
da a p to e grado nei fasti all e gesta degli eroi, 
coi quali gloriavansi molti cl' avere un' indubita­
ta affinità 5 ). A questo mocl di vulgar onsi in 

(1 ) V. Plaut. in Capliv. q., 2. v. 1 0 1-104. 

( 'l) Le i nizioni lasciate da T ito Quin t i o F laminio 
in Delfo, dopo la pri1na guerra Macedonica, norni­
nnano i Romani stirpe d' E nea l P lut<irch. in .Flàrn . ) . 
Que. ta immaginaria discr ndellZa , dalla Pitia gentil­
mr nte apprO\ ata ( Plutarch. de Py tltiae Orac. I/ , 
P· :l9!) ) , dowllc allora levar romore an che nel L azio . 

(3) 1'roju"'e!lns, chiam ò Giovenale ( Sat. I, i oo) 
cole te fami glie nohili che vantavansi d' una genealo­
gia Trojana. La fa miglia dc' L ami, cÌL<ita per esem pio 
di regia e<l anti chi ssima nobiltà, faccasi discendere 
da Lamo Re dc' L cstri i:;o ni, come la Mamilia da 
Uli e, che vede "i fr gub to su le sue mone te. Vail­
laut, Num. Fam .• Rom. 
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ogni parte coteste decorose invenzioni, su cui 
appoggiavasi l' ideal sistema, che con uno stes­
so ordito collegava insieme le antichità della 
Grecia a quelle del Lazio . Poscia che la cre­
dulità viz.iò la ragione, e co1:ruppe lautorità . 
<lell' istoria, gli scrittori de' buoni secoli fu-. 
rono obbligati di rispettare quelle pretensioni 
che la fortuna di Roma avea rese venerabili . 
L' errore era approvato dalla politica e so­
stenuto dal potere; ma non perciò mancò tra 
loro, chi seppe rimproverare arditamente ai 
Greci cotante esagerazioni ( 1). Plinio, il quale 
era come noi persuaso delle temerarie fo1zioni 
che introdussero nella storia Italica, esclamò 
aver vergogna di dover ricorrere alla loro te­
stimonianza per l' intelligenza delle cose pa­
trie (2). Ciò nonostante una decente mesco­
lanza di prodigio e di favola credevasi talmente 
necessaria a riflettere un bel splendore su I' ori­
gine delle città (3), che su l' orme istesse dei 

( r) . . . . . Et r;uidquid Graecia mendax 
• .Audet in historìa. Juven. Sat. X, 174. 

Graecis historiù plerumque poeticae similis est li­
cenlia . Quinti!. 11, 4. 

(2) Pudet a Graecìs ltaliae rationem mutuari 
· ( III, 5). Mirum est quo procedat ·Graeca credulitas ! 
]\Tullum tam . impudens mendacium est, ut teste ca­
reat (VIII, 22). 

(3) Datur haec venia anti'.quitali , ut miscendo 
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i, la p!'imitiva storia non potè più segre-

• dalle mitologiche finzioni (1 ). L'esempio 
'!\omani clominanti fu facilmente ·imitato <la­

gli altri I~lici, allorchè trascurate e perdute 
I memorie della loro propria origine, tutto 
incominciarono a ripetere dai Greci . Quella 
foll vanità da cui furono presi di rinin{ziare 

rispetto i loro padt·i indigeni per ricer­
rli fra gli e teri, fece sì che ogni popolo, ogni 

ten'a, con licenza pari d'antichità, si c1·edè in 
diritto d'illustrare il suo principio con qualche 

"zione illustre ed onoranda. La Greca mitÒ­
logia in un con la storia e1·oica, fonte delJa stima 

1 diletto, procm·ò a tutti facili applicazioni e 
aghi trovati; onde non è da prendersi mara­
iglia, se in virtù di quelle favorite narrazioni 

ogni leggi era conformità bas~ò, per opera degli 
diti, a far rinvenire in Grecia tutto il foncla­

ento della storia Italica (2). Vuolla debolezza 

~ divinis, primordia urùium an13·ustiom fa­
eitd. Li • in procm. 

( 1) qual egno stranamente favoleggiassero i Ro­
m ni u le cose li.iliche, e tutto riempissero_ di no­
elle Greche, può vedersi in Ovidio, Fast. 117, 60-82. 

(2) Pione rinomato istorico, che fiorì s11l prin­
ipio del Vll secolo ( Vossius, dellist.Lat.p.2!~ ), 

introdu e ne' suoi annali etimologie Greche , come 
quella d'Italia da 'oui'lllÀ•v Pitulum ( Varr. R. R. II, I ) , 

be verisimilmcnte copiò 1da Ellauico di Lesho ( Dio-
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dello spirito umano che la ragione e la filosofia 
sieno sempre le ultime a most1'arsi : i f~tti straor­
dinari, le or~gini gloriose, la provenienza da­
gli eroi piacquero sempre : e chi può ~ire quan­
do dispiaceranno? 

·Ma lo spirito di critica introdotto ai nostri 
giorni nello studio· delle antichità, ·ci ha final-

. mente riscossi dal timido rispetto, che p rev a­
leva ne' tempi addietro, per opinioni scritte e 
copiate da tanti secoli . Quel vantag3io jnesti­
mabile che abbiamo su i Greci ed. i Romani di 
poter discutere imparzialmènte molti punti di · 
storia, che la religione li costringeva di ri-

nys. I, 3 5. Apollo d. Il, 5 , 1 o), ovvero da Timeo 
( Varro, R. R. II, 5 . Gell: XI, 1 ) , Cornelio Alessan­
dro, dehole e credulo scrittore, henchè per la su11 
erudizione cognominato Poliistore, il quale visse 
a' tempi di Silla, può citarsi come uno de' più gran 
corruttori della storia Italica ( Plutarch . .Paralell 8 I. 

Serv. X, 3 8 g. Vili, 3 3 o ì . N ullameno avido di so­
gnate etimologie ed origini Greche fu il di lui appas­
sionato imitatore Giulio Igino, grammatico Greco e 
liberto d'Augusto ( Svet. de ill . Gramm . 20), che 
in un suo lihro su le città Italiche divulgò cose af­
fatto incredibili e favolose ( Serv. VII, 678. VIII, 638. 
Macroh. Sat. I, 7. V, 18). Noi produrremo nel corso 
dell'opera più d'un saggio dellè loro inette asserzioni, 
che quantunque a sazietà ripetute in molti lihri, pos­
sono noverarsi tra quelle autorità che chiamò grazio­
samente Mo1it.aign~ gibier de gens foibles de reins. 
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ipettare, ci ha inoltre autorizzati a distrnggere 
• non pochi errori, ed a restituire alcune verit3: 

peressere venuti più tardi noi ci troviamo in 
diritto di poter dire, che la venuta d'Ercole 
e d'Enea in Italia furono favole, senza aver 
timore dell'Areopago, nè del collegio de' Pon-
tefici • . 

Dopo aver data un' idea generale delle cau­
se che !ianno di lunga mano alterata l' istoria 
de' nostri popoli , avremo una face per condur­
ci, e distinguere ciò che realmente appartiene 
alle memorie patrie, da quelle esuberanti' fin­
lioni che v'introdussero a poco a poco gli 
atranieri , la Vanità de' nazionali , e lo spirito . 
de' tempi. Nè farà specie a' lettori, se malgrado 
la nostra sincer·a ammirazione per tante belle 
produzioni de' Greci, saremo obbligati di de­
ferire con cautela alla lor testimonianza , e di . 
anteporre talvolta alla loro autorità l' esame 
filoeo&co de' fatti, il paragone degli scrittori, ed 

critica imparziale . 

Tona. I. 
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CAPO QUINTO 

Dell' Italia antica, e sue diverse 
denominazioni . 

. Sembra la natur~ ave1' determinati da se stes­
sa i confini del bel paese 

<e Ch' Appennin parte, il mar oirconda e l'Alpe cc 

l\fa l'Italia antica non era quella che oggi viene 
indicata 1 e la medesima sua denominazione va­
riò sovente secondo letà e le vicissitudini dei 
popoli. 

ll suo primitivo nome, col quale s' accen­
llilva la più remota antichità , abbiam veduto 

• eh' ebbe il significato esprimente di Terra Sa­
tur1nia , per essere reputata sotto la tutelare pro­
tezione del Nume, cui s'attribuiva <lagl' indi­
geni l'istituzione della vita ci vile . Questa ap­
pellazione originaria e nazionale, ritenuta po- ' 
scia dal linguaggio poetico, cedette nondimeno 
il luogo a quelle che i Greci appropriarono a 
caso al continente, e che mediante il grido 
<le' lor scrittori ampiamente si diffusero nel 
monJo antico . 

Gran tempo il piccolo ed estremo tratto del­
la penisola raechiuso tra i due seni Lamctico e 



CAPO QUI rTO 51 

rilletico, oggi golfo di qui1lace e cli Sant'Eu­
fi ia, chiamo si 'Obm nle Enotria ( r) . Il no­
m <l'Italia abbrarriò <la prima bli strs i angusti 
onfini l ., finchè u urpando i nteramcnte quel 

<l' Enotria, i ùilatò a tutto il paese tra Pesto e 
' ranto . ltrc dPnominazioni applicate alla 

· ola in o cure età, furono Esperia, Auso-
nia irrcnia (5 \ . La pet'icolosa ~iàlettica in­
ll'o<lotta <lai Grcri, <li rendere ragione della 
toria col nomr ed i miracoli degli eroi, fece 

d ri ·are cotc'te apprllazioni da altrettanti uo­
mini illu tri e scmiclei (/~) ; ma, in realtà, la 
prima di non ebbe altra significazionè che 

Ila di terra occidentale (5) : nome in lutto 
trascurato, to to che i reci ronobbero altre 
l'egioni imilmcnte occidentali. Tra sero le al-

(1) Antioch S_1rac. np. SLrab. VI, p. 175-183. 
(2) ntioch. ihi<l. Aristot. de B ep. PII, r o. Dio­

ny. I, :n. 
(.i) irgilio 1 il quale descrisse i costumi antichi. 

on I ivacità cl' un poeta, e l'esattezza d'un aitti­
Cj rio, racchiu,;e in p chi versi tutte queste tradi­
zioni. 

E t locus , llespcriam Graii cognomine dicunt, 
T,.rrn antÌl/Utl, potens armis, atque uberc glebae: 
Unwtri coluere viri: 11unc fania, minores 
ltnliam di..ci~se ducis de nomine gentem . 

Aen. I, 529-5 32 .. 
(4) V. CJuv<'r. ltal antiq. pag. 1-16. 
(.i) l<1croh. Sat. I, 3. 
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tre due la loro origine dal nome di due popoli 
egualmente famosi ; da quei , cioè , che occu­
pavano la bassa Italia, chiamati dai Greci Auso­
ni , e dalla possente nazione degli Etruschi detti 
T irreni. 

L'incertezza dell' etimologie non può per­
metterci di valutar gran fatto quelle divulgate 
dagli antichi , nè di fondare su di esse ne~suna 
prova istori ca ( 1) . Se riflettiamo per altro che 
i vocaboli furono in origine una pittura degli 
oggetti sensibili, troveremo non poco naturale 
che i Greci , quasi nell' atto medesimo 'cl' in­
contrarle, imponessero alle varie regioni d' Ita­
lia nomi significativi, tratti per lo pili dall e 
qualità del suolo , o da que' costumi che face­
vano su' loro animi una più forte impress+one . 
Simil cosa avvenne pure nella scoperta del 
nuovo mondo, ove più nomi assegnati alle 

( 1) Ncn si fa gran torto ai grammatici antichi col 
nun fidarsi interamente di loro. Abbiamo di sopra 
veduta l'etimologia d' Italia, da un Greco vocabolo 
denotante vitello . Quella di E uotria faceasi derivnrc 
dall' ahhonda1u;a del vino ( Serv. "I, 352 . Ill, 165 ). 
In lingua Osca , Italia scrivevasi riteliu. Nelle mo­
nete Sannitiche con epigrafe V I../ ;f i- I :'.::I, battute in 
occasione della guerra Sociale, dee leggersi ltaliu o 
ltalium , secondo le terminazioni più consuete di 
quelle lingue . Il :J aggiungevasi per aspirazione alla 
maggior parte delle voci che principiavano da vocale . 
~· Tav. LVIII, 10. 
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pirli di quel continente , come la Florida , la 
Terra del fuoco ec. , altro non furono che 
segni d'immagini . Qualunque si fosse però il 
vero significato di quelle antiche appellazioni, 
può almeno determi09rsi , che la .penisola non 
avea ancora ricevuta una stabile denominazio­
ne, allorchè i Greci le usarono variamente. 
ll nome d'Italia , più fortunato , prevalse su 
tutti gli altri . È credibile che la sua maggiore 
illustrazione l'ottenesse dalla scuola di Pita,.. 
gora, chiamata Italica. Fino ai tempi di Al t>s­
sandro Magno , non altra fu l'Italia se non lo 
spazio, che si disse poi de' Bruzzi , espressa­
mente indicato <la Antioco e da Aristotele ; ma ~ 

al secolo . di Polibio ( 1) , _già: si comprendeva 
sotto tal nome tutta lItalia naturale e geo­
grafica, incominciando dal mare Siciliano in­
sino alle Alpi . 

Sotto il governo dei Romani l'Italia legale 
é politica ritenne però lungamente per èon­
fine la Magra e il Rubicone. Tutto il rima­
nente della penisola fino alle Alpi era distinto 
col nome <li Gallia-Cisalpina; quantunque abo­
lita ogni differenza a tempo d' Auguslo , venne 
anche quella parte compresa nell'intero corpo . 
d'Italia, con quel medesimo vero significato, 
che ha di poi stabilmente ritenuto fino ai no­
stri giorni • 

(1) L. li, 16. 
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CAPO SESTO 

Rivoluzioni dei Siculi: loro stabilimento m 

Sicilia: Guerre e decddenza degli Umbri. 

Nel <lisporre la serie delle antiche rivolu­
zioni ltaJiche tocche dagli storici, non trovasi 
più alto principio di quelle dei Siculi. Dioni­
sio ( 1) , nel linguaggio favorito de' Greci, li 
chiamò gente barbara e indigena del Lazio, 
ciocchè esclude evidentemente qualunque pro­
venienza straniera (2) . Non fu però il loro ter­
ritorio ristretto al solo circondario del Tevere, 
ma si estese in molti altri luoghi d'Italia ancora . 
Faleria e Fescennia in Etruria fecero parte del 
lor dominio (3), di cui sussiste vano altre nota­
bili tracce a' tempi antichi (4) . Plinio (5) ricor-

(1) L. I' 9· II' I. (3d~.t3a~o1 l:1x.e'Ao1'' e.9-voç du'TJyeviç. 

( 2) Varrone ( L. L. IV, 1 o) confermò la prove­
nienza de' Siculi dal Lazio, ut annales nostri veteres 
dicant . Plinio ( III, 5 ) , Solino (c. 8), e Servio 
( XI, 3 I~ ) parlarono del lor dominio . Se voglia 
ammettersi la voce d' un antico oracolo , couverreh­
J)e estendere la sede de.' Siculi a tutta la Sabina . 
Dionys. I, 29. Macroh. Sat. I, 7. 

(3 ) Dionys . I, 21. 

(4) Diouys. I, I 6. 
(5) Siculi . .. Umbri·eos expulere; hos Hetruria ; 

hanc Galli. III 1 14. -
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oom.e o vetuste possessioni nel Piceno i 
di&tretti Palmense, Pretni.:iano e Adriano, 

donde furono cacciati dagli U mhti . L' ingran­
dim CO de' Siculi, che compariscono nell ' isto­
ria di già fotmati in ~orpo di potenté nazione, 
può dare una qualche idea della figma che 
leceroanticamentc: tuttavolta niun' altra r · cor,.. 
dnole memoria ci è rimasta, se non quella del­
la loro decadenza e rovina. A detto di Dioni­
tio (1), l~ guerre che .in quel fatale periodo 

emiero con gli Umbri, furono le màggiori 
le pù ostinate, che si fossero infìuo allora 

~fllaii~ • Lo stesso scrittore introdusse nelle lor 
CODlele Aborigeni e Pelasghi; ma per quanto 
appartiene a' primi, gioverà sempre intendere 
antichissime genti Italiche , della sti rpe forse 
degli Osci (2) ; e dei secondi vedrem tra poco 
ciò che dobbiamo pensarne • 

Troppo deboli i Siculi per resistere ad una 
ai possente confederazione vennero finalmente 
espulsi dalle loro sedi , e respinti verso il mez­
zodì dell' Italia , ove tentarorn;> invano <l'esser 
soccorsi (5). Fatti audaci dalla necessita, risol­
vettero di valicare il pii.1 stretto passo che fra 
l'Italia e la Sicilia vi fosse, onde cercarsi una 

(1)L.l,16. 
(2) V. infra, Cap. Xli. pag. 146. 
(3) Dionys. I, 22. 
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nuova patria in quell' isola, innanzi occupata 
dai Sicani ( 1) . I Siculi si stanziarono primiera­
mente nella parte orientale , poco avanti abban­
donata dai Sicani, a motivo delle spaventose eru­
zioni dell' Etna. Ma il bisogno di provvedere 
alla propria sussistenza svegliò sì fattamente lo 
spirito bellicoso di quelle genti, che incalzando 
da Qgni parte i Sicani , ottennero di essere rico­
nosciuti signori . di tutto il paese che ayeano 
acquistato con le armi . Con tali vantaggi per­
manenti del dominio e della forza i Siculi di­
vennero poscia si preponderanti nell' .isola, da 
invadere tutta l'autorità, e dare a quella il pro­
prio nome (2) . Tucidide (3) narrando l'istesso 
fatto soggiunse, che passarono in Sicilia inse-

( 1) I Sicauì erano un popol<_> d'origine Spagn uolo 
( Thucyd. VI, 1. Ephor. ap. Str:ih. VI, pag. 186. 
Dionys. I, 22), che Scilace · ( P eripl. pag. 9) ret­
tamente distingue d:ii Siculi. Virgilio ( VU, 795. 
VIII, 328. Xl, 317. Serv. ad h. I.); con poeti ca li­
cenza, ne fece un popol solo, e fu imitato da Silio 
( VIII , 3 5 8 ) e da altri ancora ( Gell. 1 , I o. Macroh. 
Sat. I, 5). Per dar peso ai loro sistemi molto stra­
nameùte ah usarono i moderni di tal errore . V. Guar­
nacci , T. I. Bardétti c. I o, et al. 

(2) Diodor. V, 6. Dionys. I, 22.Pausan. V, 25. 
(3) L . VI, I. Antioco Siracusano ( ap. Dionys. I ,.. . 

22) unisce agli Opici anche gli Enotri: popoli che 
verameute tenevano un tempo la hassa Italia . 
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• dagli Osci, il cui nome era talvolta preso 
leDIO generale d' Italiani . L'emigrazione 

di quelle genti seguì, secondo. Ellanico 
l.abo e Filisto Siracusano ( 1) , un secolo 

avanti la caduta di Troja : nondimeno 
tante sventure furono l' oecasione di nuovi 

ngli pe' popoli, che aveano occupatè le 
1oro sedi. · 

Per fama di antichità e per potenza non 
eeclevano gli Umbri a nessun altro popolo d' Ita­
lia (2). Le autorità più rispettabili si accor­
dano a far riconoscere in essi un tal primato , 
al pari che la loro origine Italica (3 ) . Zeno­
doto da Trezene lasciò scritto (4) , che il ter­
ritorio di Rieti era stata la prima sede di quelle 
genti indigene, donde si mosse . una lor colo-

(1) Ap. Dionys. I, ·22 . An. 1284 in ci rca avanti 
Cristo. Vedi Jr, tavolr cronolo;;iche di Blair. 

(2) Umbrios a Graecis putent ilictos, quod inun­
llatio!'C terrarum imbribus super:fuissent. PJ in. lii, 
14. E troppo lagi·imevole abuso di tempo il tratte­
neni in simili etimologie d' oziosi grammatici, ripe­
tute da un Servio, da un Isidoro ec. 

(3) Dionys. I, 19· Pl~n.111, 14. Umbrorwn gens 
lllltiquissima ltaliae. Flor. III, 17. Antiquissimus 
lllllioe populus . 

(4)Ap.Dionys. 11, 'i-9· 0'µ{3~1x~ ;~•~ç cu.t'~11••hç.La 
eicala scolpita su le monet~ di Todi, può dichiarare 
"1f5lo pregio di muoclo11i attribuito agli Umbri. 
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nia, creduta stipi te de' Sabini ; ma il nome 
Umbro si dilatò con la loro preminenza in molte 
.altre parti interiori del continente , per cui 
compariscono in secoli oscuri possessori di gran 
tratto di paese fra il Tevere e l'Arno ( 1) • 

Cortona, a detto di Ellanico (2), fu una volta 
·città degli Umbri ; ed è non poco credibile , 
che il fiume Ombrone nella Toscana ricevesse 
da costoro il proprio nome (5) . Inoltre 'il do~ 
minio Umbro si estendeva meno dubbiamente 
.lungo l'Adriatico (!~), e per l' adjacente bassa 
pianura fino alle foci del Po, con pih le co­
lonie forse che tennero nel Piceno , ne' mede­
.simi luoghi ai Siculi usurpati \5) . . 

Gli Umbri s'ingrandirono principalmente 
delle ruine di que' popoli, e conseguirono la 
fama che suol dare la potenza (6 ) . Indi trova-

(1) Plin. III, 5 . 
(2) In Plwronide ap. Dionys. -1, 20-28. 
(:1) Urrwro, oggi Omhrone, che scorre nella pro­

viu cia Sa nese. Plinio ( III, 5) lo chiama navigabile. · 
(4) Scylax, P eripl. pag. 12. ed. Gronov. Scymnus 

Chi us, in Perieg. 
(5) Plin. III, 1 {i .• 1. c. 
(6) ll nome degli Umhri era divulgato con onore 

a' tempi antichi . Erodoto ( I, 94. IV, 49 ) li ricor­
dò due volte, e così Teopompo ( ap. Athen. XII, 6) . 
Appo loro, èv wiç 'Op/3e;. xo7 ç , il popolo comm1~rciante 
d' Egina dedusse una colonia sconosciuta ( Strah. VIII, 
pag. 259) . Una hella testimonianza del loro valo\·e 
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M' vicini Etruschi una nazione ri val<t , che 
e il corso di lor prosperità. Secondo Dio­

(1), i Pelasghi operarono in quelle guer­
' e molto contribuirono alla deca<len.za del 

llOllle Umbro. L'ambizione di primeggiare (2) 

.. lo scopo di que' marziali contr~sti, durante 
i cpa)i s'elevò al maggiot· segno la fortuna Etru­
eca, avendo tolti ai lor competitori, con esito 
nventuroso, trecento luoghi abitati \5) . Allora 
la, che gli-Umbri costretti ad abbandonare. ai 
Tincitori 1IDll notabil parte di territorio, risÌrin-

la loro sede a una sola provincia, la quale 
dall'Appennino volgendo all'Adriatico, si al­
i.argua 6oo al Po in vicinanza di Ravenna (4.), 
pigliando per limiti naturali dalla parte d' Oc­
cidente e Mezzogiorno , il corso del Tevere e 
della Nera (5) . 

guerriero si ha da Nic. Damasceno, 1:/ist. p. 2p. 
in prodr. bibl. Hellenic. ed. Corai. 

(1) L. I, 19. Plin. lii, 5. 
(2) Strah. V, pag 149. 
(3) Trecenta eorum oppida Tlwsci debellasse re­

. periuntur. Plin. lll, 14. 
(4) I Ravennati, creduti Tessali (o sia di que' Pe­

lughi venuti di Tessaglia ) , aveano in partendo lasciata 
la città agli Umbri, per sottrarsi alle ingiurie de' To­
teani. Strah. V, pag. 148. 

(5) Cluver. pag. 5g3. Cellarius, pag. 738. D'An­
ville, Geogr. eme. pag. 52. 
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Sorte d' un popolo vinto fu mai sempre 
l' essere umiliato . Quindi sembra yero ' che 
per ragion di conquista ottenessero gli Etru­
schi su tutta la nazione degli Umbri un alto 
<lominio. L' Umbria fu certamente considerata 
per molte età <lipen<lente, se non suddita degli 
Etruschi: nè Livio (1 ) avrebbe potuto dire ,, 
che l'imperio loro abbracciava tra' due mari 
tutta la larghezza <lell' Italia, senza compren­
dervi anche il territorio Umbro . Da quell' epo­
ca in fatti non solo cessarono tra' due popoli le 
antiche dissensioni, ma furono q uasi sempre 
confederati e partecipi delle stesse imprese (2). 
Più certe riprove <li corri~pondenza ci sommi­
nistrano i monumenti nazionali , specialmente 
rispetto alla lingua, che fu simile o vicini ssima 
all' Etrusca . Era la loro amistà confermata da- . 
gli indissolubili nodi di religione , come appare 
dalle tavole Eugubine, da cui impariam che 
popoli Toscani (3) concorrevano ai sacrifizj de­
gli Umbri, ed erano par tecipi di templi e riti 

( 1) L . V, 34. 
( 2) Strah. V, pag. 149· 
(3) Malgrado l' oscurità del monumento può oggi 

:;iffermarsi , che il soggetto sia tutto materia di sa­
cre funzioni . F ra' popoli partecipanti a' sacrifizj leg­
gesi distintamente il nome dei Tarsinati Toscani , 
l+fV>l2<JVi- : ;i'f-Rl11qR'f- T arsinate Turscum. V. 
la Tav. JV, e la Latina 11 , ap. Dempst. Toro. I. 
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:.8mmi·. L'uso di vivere in luoghi murati a]Ja 
•mn d'Etruria ve4est ·introdotto in più città 

' Umbria ( 1), che presero con le arti ed i 
eoetumi, anche le volutt~ dei Toscani ( 2) . Pos­

ri d'un paese celebrato per la sua ferti-
•tà (5), fu · tJilO gli Umbri sì facilmente sopraf­

ti dalle morbidezze, che giunsero alla fine a 
gareggiare coi lor vicini nei vizj deil' intemp@­
nnza C4) • Con tutto ciò , una numerosa popo­
luiooe condensata in spesse comunità ( 5) 1 so-

( 1) Pu~ rammentarsi tra queste Todi, ;i O ;i ;.. V'} 
Tut~l'tt con nome Umbro, chiamata guerriera da 
Silio (IV, 222), delle cui antiche mura vedonsi in 
piede alcune vestigia. V. Tav. XII. Le medaglie , le 
urne figurate , ed i bronzi ritrovali nel territori o 
Umbro, ci fan conoscere una medesima scuola di 
disegno e gran conformità di usanze . Gli amatori 
delle antichità ci sapran grado di pubblicare il di­
tegno d'un edifizio Romano, detto volgarmente tem­
pio di Marte, situato in Todi . V. Tav. XIII. 

(2) Theopomp. ap. Athen. XII, 6. 
(3) Theopomp. ibid. Strah. V, pag. 157. Stefano 

Biz. (de Urb.) )oda singolarmente la fertilità del! ' Um­
bria, e la fecondità delle donne e degli animali, su 
la fede di Aristotele. cf. de Mirabil. pag. 115 8. 

(4) Aut porcus Umbe1": aut ohesus Etruscus. Ca­
tuli. car. 39. 1 • .· cum comm. Vulpii. 

(5) Plinio (III, 14) nominò 46 comu_nità o po ­
poli , che sussistevano a' tempi suoi nell' interno 
dell' Umbria , oltre I 2 affatto spenti . Alcune di 



PAR TE PRIMA · 

stenne per più secoli ancora la dovizia e la do­
mestica felicità delle seguenti generazioni ; se 
non che, primeggiando irÌ Italia il nome Etru­
sco, venne poi a concentrare stabilmente in 
se stesso tutta l' importanza e lo splendore di 
quello degli Umbri. 

quelle città vantavano grande antichità, come Ame­
ria, la quale, secondo il computo di Catone, era 
stata fondata 96/~ anni innanzi la g~erra di Perseo, 
3 80 anni incirca prima di Roma. Di Todi e Cubhio 
si conoscono solta rtto anti che mo ne te : il titolo U mhro 
di quest' ultima leggesi I 11 I ::i V>/ I lkuvini. 
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Scorrerie dei Pelasghi. 

a gran tempo i Greci , cupidi <l'ogni sorta 
gloria, vollero far cr~dere al monclo. d'aver 

popolata e incivilita lItalia. Cotanta vanità 
traeYa i suoi titoli presuntuosi da que' secoli 
remoti, in cui 1a Grecia tuttora involta nella 
barbarie ricooobbe nell' oscura stirpe dei P~­
~hi i primi suoi abitatori ( 1) . La vita er-

( 1) Il nome e la storia dei Pelasghi lasciano molto 
incerti gli eruditi, se quella unzione sia originaria di 
Grecia 1 o pure . straniera. Il:l.ania _xÉÀH1~or; : La via 
~larga. Ragioni etimolof?iche indussero Fourmont, 
Mazzocchi, Martorelli e altri molti a credere 11uei 
popoli Filistei, Cananei, Fenici, supponendo che il 
nome loro valesse dispersione, ovvero figli e discen­
denti di Phalrg. Freret, llue, e Pii1kerton con i 
•uova serie di ragionamenti, sostennero l' opi uione di 
qae' eh,. voglion .Sci ti della T rncia i Pelasghi : altri ; 
poi si ostinano a riconoscere in essi soltanto i primi 
lf!lvaggi di Grecia . Co~1e ciò sia è certo , che in 
Grecia non trovasi memoria anteriore ai Pelasghi. 
Slt-abone (V , pag. 15 3 ) , su la fede di Eforo, gli ad­
cluce come il popolo più antico , e Dionisio ( I, 1 7 ) 
gli afferma Greci di origine, nati nel Peloponneso . 
Le tradizioni degli Arcadi ( Pausan. VIII, 1 ) volean 
che l'eroe Pelasgo fosse i1 primo uomo nato nella 
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rante propria di quella gente, che per un certo 
rispetto d'antichità fu nobilitata da Omero col 
soprannome di divina ( 1) , dette motivo alle 
spesse migrazioni di cui va intessuta la loro 
istoria, onde molti paesi non pur di Grecia 
ma d'Asia e d'Italia ancora , dicevansi essere 
stati occupilti dai Pelasghi ( 2) . Posciachè i Greci 
nulla conobbero di più antico della razza Pe­
lasga, vantarono altamente i loro civili stabi­
limenti nelle nostre contrade , q~antunque gli 
stessi lor costumi dimostrino, che non erano 
niente più avanzati del primitivo stato di cac­
ciatori o ·pastori . I primi Pelasghi , che su fa 
fede di tarde non men che sospette narrazioni 
lasciarono l'Arcadia sotto la condotta d' Enotro 

lor regione, ove regnando dette uno stato civile a 
quelle genti, che menavano vita selvaggia . Può levar 
qualche dubbio il vedere Ecateo di Mileto ( ap. 
Strah. VII, pag. 322) ed Erodoto (I, ~ 7) dar no­
me di harhari ai Pelasghi ; e di più quest' ultimo di­
stinguere espressamente la loro lingua da quella dei 
Greci. Tuttavia son da considerarsi le sensate rifléssioni 
del eh. Heyne , il quale crede i Pelasghi venuti fuori 
dalle nazioni, che si porta1:ono innanzi tra il inar 
Caspio e il mar Nero. Nov. Comment. Soc. Got­
tin. 1. pag. 89. 

(I) !::i.1oi ,,.. Il EÀctO")'o/ • Odyss. XIX, I 7 7 , come a dire 
nobilissimi. 

(2) V. Prideaux, Not. hist. arl chron. mann. 
Oxon. pag. 127-190 . 
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di Peucezio, figli ùi Licaone, presero terra 

nella bassa Italia , diciassette generazioni innan;r, i 
la guerra di Troja ( 1 ). Altre tribù provenienti 
dalla Tessaglia a' tempi di Dcucalionc s1 stan­
liarono al pari tra noi ; e finalme. color?, che 
lotto la condotta di Evandro vennero ad abita1·e 
i contorni del Tevere (2). A questo modo tùua 
quasi l'Italia sarebbe stata occupata dai Pela­
sghi, i quali dando sfogo ai lor guerrieri umo­
ri, vi furono conquistatori , fondatori cli città , 
e. come sig11ori dcl paese, per tutto il tempo 
che si mantennero con qualche fo1·tuna nèlle 
nostre provincie . 

Le tribù dei Pelasghi, che più figurarono 
tra noi, costrette di abbandonare la T essaglia 
tre secoli e mezzo in circa avanti la guerea di 
Troja, si condnssero per varie vicende di sorte 
nell' Epiro ( 3). Grande ecc i tamento fu al certo la 
vistadell' Italia per superare gli ostacoli del ma- · 
re, e affrettarsi a godere la vantata abbondanza 
delle nostre provincie, ove portati in balia del 
noto, ap-odarono alla ventura ad una delle 

(1) V. infra Cap. XIX. pag. 215. 
{'l) Dionys. Il, 18-3 1. 

(3) Dionys. 1, 1 ;i-2 c. Diodor. XIV , iI 3. La 
Tessaglia chiamavasi allora Pelasgia ; nome che portò 
anche il Peloponneso, e più altri luoghi. ove ehhero 
eede. Strah. V, p. 153. 

Tom. 1. 5 
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foci del Po. Quivi fondarono Spina, . città un 
tempo famòsa ( 1 ) . Di essi alcuni vi stanziarono ; 
altri ne partirono , dirigendosi alla volta degli 
Umbri. Quei. popoli fieri si opposero con le 
armi al loro s ilimento, e li costrinsero a forza 
a valicare l'Appennino . Giunti i turbolenti Pe­
lasghi in vicinanza del' Tevere , nelle terré oc­
cupate dagli Abòrigeni , furono da prima re­
spinti : ma co1legatisi poscia con que' popoli , 
guerreggiarono unitamente contro i Siculi e gli 
Umbri, e divennero signori d'una notabile 
estensione di paese nel centro stesso d'Italia . 
Cotanta fortuna non ebbe pe' Pelasghi lunga du­
rata , perocchè afflitti da calamità e divisioni in­
testine , la miglior par te di essi abbandonò le sue 
dimore, e mediante la molta perizia che aveano 
acquistata sul mare per la pratica avutane con 
gli Etruschi , si dispersero in lontane provincie . 
La loro caduta cominciò circa sessapt' anni in­
nanzi la guerra Trojana ; tanto che mancati tutti 
i lor stabilimenti , que' che rimanevano in 
Italia di razza Pelasga si confusero oi nativi 
del paese , e fecero con esso loro un popol 

( 1) Altre tradizioni volevano Spina fondata dall' eroe 
Diomede ( Plin. Ili, 1 6 ) . Fu città famosa e potente 
in mare ( Strab . V, pag. 14.8. DionY.s. I, 18 . add. 
Scylax, P eripl. p. 1 2 . Steph. Byz. ). E credibile che 
una sua colonia edificasse Ravenna . Strab. ibid. · 
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• Ali' ultimo i lrioghi abbandonati <lai Pela­
. furono tosto occupati dai vicini, e singo · 

ente dagli Etruschi ( 1). 
Tale fu la sorte dei Pelasghi nel <:orso della 
dimora in Italia . Ma quali garanti add usse 
iaio di si circostanziato episodio·? Le tra­

ioni mitologiche (2) , cioè a diré, quel tes-
to di storia e di finzione de' primi prosatori , 

precetlettero immediatamente Erodoto (3) . 

Questa sincçra confessione d' uno sc riuor~ sì 
apertamente> parziale per le Greche origini , 

mbra anertfrne della dubbia fede di cotesti 
remoti e oscuri avvenimenti, che potettero 
in tanti modi essere supposti ovvero esa3c1·ati 
da f.K>CO caute narrazioni ; sebbene dimenti co 
egli stesso <le' suoi proprj insegnamenti su i 
doveri d'un istorico (4), siasi con sì deboli ma-

. ali affaticato d'. inalzare quel suo pensato 
ma, che ad ogni modo congiungere doveva · 

• ieme le antichità Italiche con quelle di G re­
cia (5) . Pure ammettendo istoric~mente la pas-

( r) Dionys. I, 18-26. 
( 2 ) JCaù.,,; f-ll'v oJv U'Pl';'f 'lii IleÀa '7y1xi< -r Év11ç µu .'Ya ).a-

,..,..,. T•iale ì;/. · 

(3) V. Heynii 1 de.fì.de hist. aeuitis mythicac , in 
Gsnun. Soc. Gott. Voi. XIV . 

(() Epist. ad Cn. Pomp. pag. 767-786 . ed. Reisl·e . 
(5 ) Sic in prremium 5, 6 . 

• 

\ 



68 PARTE PRIMA 

sata dei Pelasghi, può solo concedersi che dalla 
parte occidentale dell' E piro abbiano tentata ed 
eseguita, a m do cli venturieri , qualche ardita 
scorreria in Italia., ove potettero alcun tempo 
dimorare non senza for tuna . Invano però vor­

. rebbesi attribuire a costoro, come a molti pia-
ce, l'onore di tanti civili stabilimenti ; l'origine 
di tante città, ed una sì grande influenza su la 
religione, la · civihà e la lingua degl' Italiani . 

· La dubbia autorità di poeti, grammatici e al­
tri scrittm:i poco informati , che tanti secoli 
dopo credettero ravvisare alcune rare vestigia 
dei riti Pelasghi, è al certo troppo debole ar­
gomento per usurpare un primato , che mal si 
conviene a quelle rozze genti, ognora ma:cu­
late <la costumi barbarici . Con tutto ciò potè 
una tal opinione molto decentemente · accredi­
tarsi, <lacchè per essere in concetto di prodezza 
si acquistaro~o i Pelasghi ·grandissimo splen­
dore non tanto appo i Greci , quanto pressq 
qualunque altro ove si abbattevano a capitare ( 1 ) . 

Simile presunzione assai facilmente soggiogò 
gli antiquarj del Lazio , i quali accettarono con · 
poco discernimento tutte le tradizioni foresti e-

(1) Ephor. ap; Strah. V, pag. 153. ~ 'lroHil v i'l1'1 -
~dvaCU1 x..,,/O"a:rS-cu, x.a/ 'nctf<t 'Tt!Ì ç"E». :;O't, "9'1 Tctfd 'TDÌ ç i»..01ç, 

"ll"ctf' 80"0 1ç ?roTÈ drp1)'(.l<'vo1 'Tf.'7'11x>ix.a0"1> 

• . \ 

• 
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, che parvero a un modo nobilitare le nazio­

nali origini ( 1). Senza però discendere a para- . 
goni troppo è naturale di eredere, che i nostri' 
popoli molto prima riuniti in corpo di nazioni 
possedenti Numi, leggi e costumi proprj, aves~ 
&eJ'.O su lerranti tribù militari dei Pelasghi tutti 
i vantaggi d'una società regolata : nè forse per 
altra ragione quelli tra loro, cl1e dall'Italia 
nuovamente si trasferirono in Grecia~ su le co­
ste della Tracia, e nelle isole di Lemno ed In1-
bro (2) , ritennero ovunque il soprannome di · 
Tirreni, quasi grata 1·icordanza del•paesè don­
dt pervenivano (5) . Comunque però siasi la di­
mora dei Pelasghi fu troppo instabile, passeg­
giera e travagliata, onde cred<"re possibile un 
ordine regolato <l'intraprese. Nuovi motivi di 
dubitare son le aperte contradizioni ed incer­
tezze, che tanto gli antichi come i ~o<lerni eru­
diti a sazietà divulgarono sopra un tale argo­
mento affatto congetturale . Sia dunque la no-

( 1) La passata dei Pelasghi fu, come sernhra , 
messa in Cl'edito ·da Val'rone tra i Latini ( Isidor. 
Orig. IX, 2 ) ·. Cli antiquarj , e massimamente i 
_poeti, accrebbero ed ahbelliròno quelle tradizioni . 
Silius, VIII, 44_5_4_48 , P.t al. 

(2) Herodot. V, 26. Thucyd.' IV , 109. Schol. 
Apollooii . IV, 1759. 

(3) Dionys. I, :l. 5. 
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stra cautela fondata non tanto su la ragione, 
quanto su la vanità di simili indagini ( 1) . 

( 1 )°. Pretese il Guarnacci di mostrare nelle sue 
origini Italiche, che i P elasghi furono Tirreni o To­
scani d' 01•igine 1 trasferiti anticamente in Grecia, ove 
introdussero la civiltà . Questo sentimento stranissimo 
fu adottato dal Cadi nelle antichità Italiane, e da altri 
ancora ; Noi siamo troppo lontani d:otU ' approvarlo o 
scusarlo; nia.è cosa hen singolare che in quest'oscuro 
tema tutti ricorrano a testimo tYianze favorevoli, con 
le · quali si combattono a vicenda a guisa di atleti. 
Circa la recente opinione del Sig. Petit-Radel, che 
nelle antiche mura , da esso chi<imate Ciclopee, crec& 
ravvisare dei monumenti militari lasciati dai Pelasghi , 
non possiamo parlarne se non come di una conget­
tura ingegnosa, rna-ncante per ora di dimostrazione , 
di prove e di conse nso . Noi diremo a suo luogo per 
quali ragioni tal maniera di costruzione può credersi 
meno antica dei. tempi assegnati da quello s'crittore. 
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Del/' antica confederazion~ e J.Jicende 
dei Liguri . . 

La confederazione <lei Liguri fu-cer~amente 
tra le prime e le più considerate dell' antica 
Italia ( 1) . Sotto tal denominazione collettiva 
comprendevano i Greci la massima parte dei 
popoli, che occupavano l'alto paese che giace . 
tra le Alpi e il mai e (2) , nella stessa guisa 
che sotto il nome comune di Ausoni abbraccia­
vano tutti gli abitanti <lell' Italia meridionale . 
Dionisio (.3) osservò con somma giustezza, 
come la lontananza era stata pe' Greci antichi 
un ostacolo insuperabile alla conoscenza dei 
nostri popoli ) i quali ( per più non sapere ) ve­
nivano tuttora confusi sotto generali appellazio-

( 1) Dionisio (I , r o ) adduce I' opinione di coloro 
che volevano i Ligul'i della medesima stirpe degli 
Aborigeni. Tanto basta per avere un lampo dell' an­
tichissima tradizione, che li reputava indigeni, cioè 
non venuti di fuora. Catone ( ap. Serv. XI. 715 ) 
par che nulla di certo avesse' potuto rinvenire su la 
loro origine . 

(2) V. Heynii, Exc. I, ad Aen. VII. 
(3) L. I, 29. e Strabone. I, pag. 22. rJ~' iv òvo(Att 

..;, ....... ;."'>"' è~vwv "fotT70(.ltvtn l'id .,,fv à')'VOICIV •• 
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-ni : e qualora ri'flettiamo con Plinio ( 1) , che ai 
tempi d' Eschilo e di Euripide non conosçevasi 
tampoco in Grecia nè la vera situazione , nè il 
corso del Po, cessa ogni maraviglia di ritrovare 
i lor scrittori sì fattamente ignari della geo­
grafia, non che dello stato mora~e e politico 
delle nostre provincie (2) . 

Appropriarono i Greci l' istessa denomina­
tione di Liguri ad altri popoli stabiliti in Spagna, 
su le coste di Francia, e fino nella Colchide ( 5). 
Ciò ne indurrebbe a sospettare, che fosse .quel-

( 1) L. XXXVII, 2. Aeschylus in Iberia, lwcest , 
in Hispania, Eridanum esse dixit, eundemquc ap· 
pellari Rhodanum, Euripides rursus, et Apolloniu.• 
in Adriatico litore conjluere Rlwdanum et Padum . .. 
tanta orbis ignorantia. Ferecide era sta.to il pri mo 
a dare in Grecia qualche contezza sul fiume Po . 
Hygin. Fab. 154_. cum comn1. Muukeri . 
. e 2) Polihio in speci'e (li' I 6) accusò l'ignoranza 

di Timeo sul paese di cui parliamo . Giuseppe Fla-. 
vio (adver!f. Apion. I, 4) estese il rimprovero a tutte 
le regioni occidentali , . poichè Eforo , il quale passava 
per uno degli scrittori più accurati (Strah. IX, p. 290 ); 

pigliò . la Spagna per uha città . La carta geografica 
dell'Italia era sconosciuta talmente in Grecia; che 
la Corsica fu chiamata da Ecateo un'isola dell' Japi-

gia . Steph. Byz. v. Ku' fvov . . 

(3) Herodot. V, g. Scylax, Peripl. pag. 4. Scyrnn. 
Ch. in Perieg. Lycophr. 13 1 2. Strab. passim Dio­
nys. I , 1 o. Eustath. ad Perieg. 76. 
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lo in origine un .nome significativo, espri:mente 
nel lor pittoresco linguaggio qualche particola-: 
rità di carattere o di costume , di cui ci è igno­
to il concetLo primiero ( 1 ) • Tutta volta, <lacchè 
gli scrittori Romani si dettero cura d' imitare 
incautamente i Greci ( 2 ) , non çi è rimasta 
de' nostri Italici più antica appeUa~ione di que­
sta ; avvenga che i nomi delle nazioni una volta 
accettati per qualunque accidental cagione, sem­
pre si mantengono (3). Il nome di L;guri fu 
pertanto il titolo gentilizio con cui s'indicavano 

\ 

( I) I Greci, per esempi.o, chiamavano lheri tanto 
quc' del Caucaso t Soani ) , come quelli d' Occidente 
( Spagnuoli ) , per rispetto dic: Stra ho ne (XI, pag. 
344 ) alle vene d' oro , che si l'incontravano tanto in. 
un paese come nel!' altro. L ' opinione di Artemidoro 
( ap. Steph. Byz. ) , e di Eustazio (ad Perieg. 76) 
che i Liguri pigliassero il nome da un fi ume, è priva 

- affatto di fondamento, non essendovi mai stato· cotal 
fiume in Italia. Possono vedersi in Cluverio , le altre 
favolose etirnologie, pag .. 46 . 

(2) Strah. III' P· I 14. '01 rN ~. p'.,µruw v O'U'}'nctq;à, 

l''fl~VTCU µiv 'l>Ìç "E».nvctç d».' ~>t i'7r17r0Àu" ~ ?'dr "'-0 

Ai'}'110'1 , Tctfd o&ìv 'E;l.À>iv.,v f-Wtttlf!Ér1171v. i~. ictuTiiv J'' òu 
... o>..u' µE'v '11' f00'<1JÉroncu -ziJ q;1ÀoJ'nµov • r:ia-:t' ci7roTC<11 iU;cf1ç 

)'t•lfT«.e traf &' x.itvfAJll' Jx Èç 1 '7rOÀu' .,.d dvcvrrÀnr~µrvo v cl'TTÒ TWv 

1'.Je.,v. • A~.,ç 'f'E1 'C!1.J wv òvoµdnJY o'o-a ùd'ol;o,,,,,11:t wv 'll'Àa­

ç11r ovwv 'E~nv1><iiv 

(3) I Greci antichi · gli appellarono Al'}'uEç-Ai',,uç, 

ed i più mod~rni grecizzando il Latino /l..i'}'ufo1 . 
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i primi .abitatori d'una grandissima parte d' Ita­
lia' in molte popolazioni divisi' innanzi i quali 
non esisteva memoria di popolo più antico ( 1). 
Se però consideriamo la natura del suolo che 
occuparono , e le difficoltà gravi d' un primo 
stabilimento in quelle parti, sarà d'uopo am­
mettere che abbisognassero non pochi secoli di , 
travagli , pria di veder coteste genti comparire 
nella storia in corpo di potente e cospicua na­
zione. 

I documenti più certi dell'antichità sono 
i fisici . Or la quantità di fiumi. e torrenti, che 
dalle alte montagne che la cingono da tre parti 
cadono rovinosamente nella pianura detta <li 

(1) Una certa convenieuza di nomi ha fatto opi­
nare a più scrittori immaginanti, su le tracce di 
Cluverio ( pag. So-52), che i Celto-Illirici calassero 
dalle Alpi Carniche in Italia, per ivi diffondersi in 
tutto il continente, e trapassar poscia in Francia e 
Spagna . Altri vogliono, che i Celto-Cimhri ed i Celto­
Gal!i sien penetrati per le Aipi Retiche o le Marit­
time . Strahorie però (IV, pag. 88), il quale seguiva 
tradizioni istoriche, scrisse che i Gallo-Celti èrano 
di stirpe diversa dai Liguri . Pelloutier vuole che il 
n,ome loro provenga da Lly-gues, cioè sedentari o 
stabiliti: Freret da Lly-gour, o sia gente stabilita 
presso il mare : infine Bardetti da Llj-gor, cioè moà­
taneschi. Tutto ciò può dare idea della vanità di tali 
sistemi, e del singolar prurito che lrnnno gli ama­
tori dell'idioma Celtico di contradin;i l' un l' altro. 
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Lombardia, ci rappresentano quell' ampio ter­
ritorio continuamente esposto a<l . essere inon­
dato. Tale si fu veramente un tempo la sorte 
di quella regione , o piuttosto vasta palude, 
visibilmente formata dall'allagamento <li tutti i 
fiumi che corsero senza freno su la sua super­
ficie, e dettero a quella l' essere natu.raì mente , 
sollevando sempre il piano coi lor continui 
interramenti, e respingendo il mare a Levan­
te ( 1) . L' illustre Muratori (2) ha dato a co­
noscere con <1ual facilità divengano paludosi i 
luoghi più floridi di quella provincia, ovunque 
cessi l'attenzione degli uomini per la difesa . 
Altre curiose osse vazioni fatte nel territorio 
Modenese han provato similmente come quel 
suolo sospeso su d' un profondo adunamento 
d' acque sotterranee , si è form~to col giro <li 
molti secoli pel successivo rialzamento dei suoi 
piani verdeggianti (5), ciocchè può dirsi . una 

( 1) T uUa la superficie <lell' Italia superiore , ed in 
1peci\ il Cremonese, il Mantovano , le valli Vero­
uesi verso Ostiglia, il basso Modenese ec., mostrano 
da per tutto che acque. veloci e torhide corsero su 
que' lu<f!;hi, vi .rialzarono il suolo, e vi proèlussero 

• col loro impeto considerahili mutazioni. 
('l) Anticli. ltal. Diss. XXI. Rcr. Ital. Script . 

ol. Il, pag. 691. 
(3) Ramazzini (De fontium Jlfutin. ), Vallisnieri 

( Opusc. pag. 56 ). Nessuno ignora le celeb1·i fonti 
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conferma certissima delle fisiche rivqluzion~, 
cui andò soggetta generalmente tutta l' .Italia 
superiore . Quindi possono con buona ragione · 
argomentarsi i grandi ostacoli · che dovettero 
incontrare i primi abitatori nel calar che fecero 
<lai monti al piano, e le difficoltà tutte di al­
lacciare e regolare il corso delle acque fluenti , 
il qual dovette di necessità precedere qualun- . 
que stabilimento umano . . 

Troppo è incerto quali fossero da prima i 
limiti del paese che tenevano i Liguri, diramati 
forse dall' antichissima nazione d egli U mbrì; ma 
raccogliendo le testimonianze di scrittori gravi 
e autorevoli, par che occupassero tutta quasi 
la regione tra le Alpi , il mare e l'Arno . Nomi . 
diversi distinguevano le particolari confedera­
zioni di que' popoli, le quali per genio nativo, . 
per · incostanza, o per interne rivoluzio\1i spesso 
si aumentavano o restringevano mutando.sede. 
Le tribii degl' Italiani, come quelle di · tutti i 
popoli barbari , furono per lungo tempo volon­
tarie e fluttuanti associazioni di soldati . Nelle 
varie vicende di emigrazioni e di conqu~ste, 
un medesimo popolo cangiava spesso cli. terri-

Modenesi, 3 o a 4o piedi. sotterra, su le quali tro­
va.usi sovrapposti diversi strati , or di sabbie e" di 
ghi aje, ora di pal ustri piante ed ossa di animali , 
fracidume di vegetabili 1 avanzi di boscaglia ec, 
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torio, di nome e d' aJleanza. Allora il disfaci­
mento di un; antica lega rendeva a ciascuna co-, 
munità i diritti <lell' indipendenza, e talvolta il 
suo primitivo nome da un ' 'incitare usurpato . 
Nuovi interessi dettavarn;> le leggi di una nuo­
va unione, e di più recenti distintivi. Così 
malgrado Je spesse'rivoluzioni, ritrovi_amo tutto­
ra nomi antichi, che anche sotto i] prepotente 
dominio di popoli vincitori, conservarono pii1 
lungamente il titolo e lonore <lell' origine Li­
gnstica. Fra questi possono .noverarsi alla sini­
stra del Po i Taurini insieme coi lor clienti (I ), 
i quali si stendevano per tutto il Piemonte fino 
alle Alpi Cozie, ed i Levi-Liguri intorno al 
Ticino, gente antica (2) . Tra gli stessi popoli 
Alpini è sembrato ad alcuno di ravvisare una 
egual diramazione di Liguri , éome gli Euga­
nei, i Libici, gli Stoni ec., sparsi dalle Alpi 
Retiche alle Taurine (3) . Con minor proba-

(1) Strah. IV, pag. 141. Tau~1vo/'Ti · Ò1x.~a-1A1'}'uç1x.6v 
;~voç, "91 a»--01 Ai'}'Uff .· Plin. III' 17. /lntiqua Ligu.rwn 
stùpe. 

(2) Antiqtiam gcntcm Lacvos-Ligures incolcntes 
circa Ticinum am.nein. Liv. V, 3 5. 

(3) Od erigo ' Leltere Ligu.sliche) pag. I 5. e li 
·Stoni che ahitav~no in viciuanza di Trento , ve;; ­
gonsi veramente chiamati Liguri in un frammento 
dei Fasti trionfali . 
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bilità può ·ammettersi, che il nome e il do­
minio loro si ampliasse fino ai contorni del 
Tevere (1), o pure in vicinanza di Arezzo (2), 
poichè , sebbene instabili fossero i lor confini 

(1) Filisto Siracusano (ap. Dionys. I, 22), li 
confuse coi Siculi, e lasciò scritto che • quei che 
valicarono in Sicilia erano Liguri. Euripide ( Troad. 
43 7 ì suppone l'isola di Circe trovarsi in Liguria. 
I poeti, e singolarmente Eschilo ( ap. Strah. IV, 
p. 1 26), inventaro1;10 le favole più note intorno i 
Liguri. 

( 2) L'autorità di Polihio (li, 1 6) accreditò l' er­
rore, Ka.U <N -n!v t••,,.•?·oticw, ffJJç · .n;, 'AN11TivfJJv xoieaç. 

Ma evvi manifesta alterazione nel testo, non meno 
ti pugnante alla geografia che all'intenzione stessa di 
Polihio, il quale descrisse in . quel luogo con ordine 
da Ponente a Levante le regioni dell' Italia superio­
re, scendendo poi all' Etruria e all' Umhria. Le 
correzioni tentate da Cluverio nel fiume Pescia, 
dall' Oderigo nel Re[!,giano, non possono appagare. 
Però sembra a noi foor d' ogni duhhio doversi leg­
gere Ti1 cl" 'A'lf'mivou, come sospettò anche il diligen­
tissimo editore di Polihio Schweihaseur con la scor­
ta di quattro codici. Mediante cotesta emendazione tan.­
to necessaria , il retto senso di Polihio si è,· che la 
Liguria marittima giungeva fino a Pisa, prima città 
d' Etrm·ia . dalla parte d'Occidente, e la mediterranea 
fino all'Appennino; cioè fin dove que' monti pie­
gandosi entrano per la Toscana a dividere tutta lta­
ìia: distinzione rigorosamente geografica, che fece 
anche Strahone (V, pag. 1 !~6) ragionando a parte 
clella gran catena degli Appennini, 
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la variabil sorte delle armi, può 

~ionevolmente asserir!li , che di quà dall' Ap­
.pennino non oltrepassarono mai la foce dell' Ar-
no ( 1). · 

Trovandosi i Liguri nn tempo confinanti con 
gli Umbri (2), ebbero seco loro deJle comuni­
cazioni scambievoli , e furono al pari i primi 
autori df'lfa fortuna Toscana. Nel corso d' inces­
aanti vittorie, gli Etruschi portarono oltre]' Ap­
pennino le loro armi trionfanti sul territorio 
dei Liguri, e vi fondarono un grande stato (3) . 
Il silenzio deJla storia non permette di asserire 
in qual tempo, nè fin dove giungesse I' inva­
sione Etrusca ; ma, come vedremo più sotto , 
tutto fa credere che si stendesse di là dal Po , 
e tra quel fiume e l' Appennino fino alla Treh­
bia. È impossibile che una tal conquista stata 
non sia lungamente disputata dal valore (4) , 
fintanto che i legami della vinta naz10ne non 
furono disciolti dall' ordinaria alternativa della 

( 1) Scylax, Peripl . pag. 4. La correzione di A'nf 11. 

in A' ~·H è o mai da tutti i critici approvata . 
(2) Dionys. I, 3o. 
(3) V. infrn, Cap. X. pag. 108. 

(4) Licofrone ( !354-55 ) , il quale giudicava una 
stessa cosa Pelasghi e Tirreni, fece eenno di queste 
cravi contese·, 

/::i.eiv./v A1")'1J>ivo171 

Ao-yp1r; clii ,; "'f'ivi'"'' ,..,;;'"'.,.' '1Ta>.11v. 
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fuga o della sommissione . Una parte di essi, 
come i Levi-Liguri, trovò difesa nell' ampio 
letto del Ticino e nelle paludi : altri ebbero 
un più sicuro rifugio tra gli Appennini e il 
mare, ove l' asprezu dei boschi , la tortuosità 
e le angustie delle valli offr.i vano da queìla parte 
un impenetrabile riparo. Tuttavia gli Etruschi 
ampliarono da Ponente la 101' conquista oltre 
la Magra, ed acquistaron così lo spazioso porto 
di Luni ; ma, secondo avviene nelle antiche 
rivalità di nazione 1 i Liguri non li lasciarono 
mai da quella banda in pace per le spesse loro 
scorre.rie , tanto ·che ri portaron nome di gente 
più bellicosa dei Tirreni ( 1) . Sopra tutto il bre­
ve spazio tra il golfo della Spezia e l'Arno fu gran 
tempo teatro di frequenti aspre contese , per 
cui, fino ne11' età di.Roma, le àcque della Magr~ 
vedevansi talora macchiate dal sangue dei guer­
reggianti Liguri e Toscani (2). Le invasioni 
successive dei Galli, dopo il secondo sec olo di. · 

( 1) Strab. V, pag. I 54. Ka1' ydy t..trx-x.1{..tWTEfOI Tui ef nvw' 
. .;'7T,;f;av : 

('2) In questa alternati va di vicende guerriere i 
Liguri ricuperarono Luni col suo contado ( Liv. 
XLI, 1 3 ) . Luni fu chiama'ta da più scrittori città 
de' Liguri ( Mela ·. Il, 4. J ustin. XX, 1 ) , e Ligu­
stici foro 110 detti da Giovenale ( Sat. lii , 2 5 7 ) i 
marmi famosi di Carrara . 
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Roma, rinserrarono i Liguri maggiormente, e 
dettero alla Liguria propria quella circonfe­
renza, che poi r itenne fino ad Augusto. R i­
stretta a tali confini, ebbe la Liguria per limiti 
a Settentrione il Po ; a Ponente le Alpi ed il 
Varo; ad Oriente l'Arno ; a Mezzogiorno il 
mare. La catena de' monti A ppcnnini, seguendo 
il natural suo corso <la Ponente a Levante, di­
vide tutta queJla regione· in due parti , l' una 
mediterranea, l'altra marittima : la prima tra 
il Po e gli Appennini ; la seconda tra questi 
monti e il mare . A dunque , appigliandoci a 
questa naturale divisione, i primi popoli ad 
incontrarsi nella marittima erano i Montaneschi , 
i Capillati , gl' lntemelii, gl' Inganni, gli Epal)­
terii, i Sabazi, i Genoati, con altri minori po­
poli coJlocati tra le montagne ( 1) . Di quà da 
Genova v'erano i Tegulii e gli Apuani ; ed in 
mezzo a questi gli Ercati, i Garuli , i Lapicini , 
e forse i Friniati (2) . Nella Liguria mediterra­
nea cominciando dalle A1pi , stavano pèr la 
valle di Stura i Veneni ed i Vagienni ; segui­
vano gli Statel1ati tra il Tanaro e l'Orba ; indi 

( 1) I nomi di questi possono vedersi nella tavola 
Ji hronzo incisa l' anno 63 7 di Roma, allorchè per 
decreto del Senato furono stabiliti i confini tra i 
Veturii ed i C enoati. V. Grutcr . pag. 20!~. 

(2) Liv. XLI, 19. XXXIX, 3. 

Tom. l . 6 

, 

• 
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,in si.ti meno conosciuti i Vibelli, i Magelli, gli 
Eburiati, i Casrnonati, i Briniati, i Cerdiciati, 
i Ce llelati, gl' Uva ti, ed i V eleiati ( 1) . Tutti 
questi popoli continuarono ad intitolarsi gente 
Ligustica, ed a formare come prima una na­
zione indipendente. 

l Greci di Marsilia, venuti colà da Focea 
<lell' lonia regnando Tar.quinio il vecchio (2) , 
riuscirono parimente· non poco molesti ai Li­
guri , ai qnali usurparono dì quà dal Varo 
quel tratto di riviera, ove eressero le due co­
lonie di Nizza e Monaco , con altri minori 
luoghi tra esse. Rinchiusi così i Liguri da 
ogni parte tra i gioghi sterili e scoscesi dell' Ap­
pennino , tal situazione ebbe veramente ur.ra 
decisiva influenza sul lor carattere e costumi . 
La natura privandoli di qualsisia superfluità, 
accordò loro la robustezza ed il coraggio (5) . 
Montesquieu ha avvertito, come il sentimento 
della libertà regna più vivamente in paesi aspri 

(1) Cluver. c. 10. Durandi, Piemonte Cispadano. 
Oderigo, Letter. Ligust. IV. Il sito dei 'Veleiati, nel 
territorio Piacentino, si è riconosciuto soltanto dopo 
la scoperta della città di Velleja fatta nel 174-7- V. 
Pittarelli, Tavola alim. rli Trajano. 

(2) Usserii, Annales 1 pag. 67. ante C. N. 600. 

( 3) Ligures montani, duri alque ngresles . Docuit 
ager ipse, niliil jèrendo, nisi multa cultura, et 
magno Labore quaesitum. Cicer. Agrar.11, 35. 
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e montuosi, che in quelli di maggiore fertili­
tà. In luoghi sì poco favoriti dalla natura la 
libertà, dic' egli, cioè il governo di cui uno 
gode , è il solo bene che m~riti d'esser dife­
so ( 1). La difficoltà d'essere· investiti, la mag­
gior facilità della difesa rendono que' popoli 
meno esposti alla conquista , e naturalm('nte 
più fieri. Tutti gli scrittori antichi sonosi riu ... 
niti in celebrare l'amor di libertà, la prodi­
giosa fortezza , ed il valore dei Liguri, neces­
sarie conseguenze di una vita dura e faticosa ( 2 ). 

Costreui a trarre la loro sussistenza da un paese 
ingrato, e ricoperto in gran parte di· boscaglie , 
sperarla non potevano che dall' industria , e da 
un ostinato lavorn (3) . L' arte pastorale e la 
caccia erano un supplemento indispensabile 
agli scarsi prodotti dell' agricoltura, mentre 
mantenevano incessantemente nei loro corpi la · 
robustezza e l'agilità (4) . Le femmine , che 
ne' nostri costumi son.o di' poco o niun sollievo 

( 1) Esprit des Lo ix. XVIII, 2. 

( 2) Ligures, durwn in armis genus. Liv. XXVII, 48. 
XXXIX, I. 

(3) Assuetumque malo Ligurem. Virg. Gèorg. 11 , 
168. Posidon. ap. Strab. V, pag. 1 5 1. Diodor. IV , 2 o. 
V, 39. 

(4) Strab. IV, pag. 139. Diodor. V, 39. Eustath. 
ad Perieg. 76. 
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alla società, non erano nulla meno degli uomini 
laboriose , è come essi vivevano per le ville 
arane lo e zappando; anzi tagliando pietre come 
scrisse Posi<lonio ( I ) . Da ciò nacque pur anco 
il grido, che le donne Liguri possedevano la 
gagliardia. dell'altro sesso, e questo la forza 

_ delle fiere ( 2) • 

I Liguri furono tenaci talmente delle an­
tiche consuetudini, che una parte di essi con­
servò fino all' età di Augusto l' uso <li portar 
lunga chioma, per cui venivano distinti col 
titolo di Capillati, nome un tempo comune a 
tutta la nazione (5). Quel carattere di rozzezza 
e <li fallacia che fu notato generalmente nei 
Liguri C4), era la natural conseguenza di uno 

( 1 ì Ap. Strah. I. c. Diodor. V, 39. Gli uomini 
egualmente che le donne della Liguria si recavano ;i 

lavorare a giornata tra gli esteri, come molti -fann o 
anche oggidì. La delicatezza de' Greci ~i maravigliù 
grandemente che una di crt1clle, cui sopravvennero 
j dolori del parto trov::mdosi a salario di un Marsi­
liese, si scostasse un poco di Jà dove lavorava , ed 
avendo partorito tornasse all' opera . Posidon. ap. 
Strah.111,p. 114.Diodor.IV, 20. Auctor deMirabil. 
p~· 1158. 

( 2 ) Dio<lor. V , 3 q . 
(3) Plin. lll, 20. Dion. Cass. LIV, pag. 754- ed. 

Reimar. · 
, (4-) Virgil. Xl, 7 o 1-7 o5. Serv. ad. h. l. Clauclian. ec. 
E da notarsi il c0t1cetto di Catone , riferito da Ser-
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stato cli permanente povertà . Privi d' ogni 
gentil commerciò , ed ignari di qualsisia raf~ 
finamento o idea del bello , non solamente non 
si sollevarono mai da se stessi a nuovi pro­
gressi, ma nè il traffico, nè le guerre , nè il 
continuo praticare còn genti più colte non fu­
rono capaci di produrre nessuna di quelle ri­
voluzioni, che danno nuova attività allo spirito 
umano, ed affrettano la civilizzazione de' po• 
poli. La parzialità sì naturale ali' uomo per le 
proprie opinioni ed abitttdini, può d'ordinario 
giudicarsi la causa principale d'un consimile 
fenomeno; ma, dacchè tutti gli altri Italici eb­
bero più o meno ingentilita la lor maniera di 
vivere , le leggi, i costumi , par che i fieri Li­
guri si compiacessero in certo modo del loro 
rozzo stato , e che fatti quasi inaccessibili al 
rimanente degli Italiani, non approvassero altra 
passione dominante , fuorchè l' amore d'un' ec­
cessiva indipendenza. 

vio , sed ipsi unde oriundi sint, exacla memoria, 
il/iterati, mendaces, quae sunl et vera, minus me­
minere : e quello più ancora valutal)i]e di Nigidio 
Figulo, contemporaoeo di Varrooe, nam et Ligures 
'lui Appennùzum tenuerant latT;oncs, insidiosi ,jitl­
laces, mendaces . 
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Degli Orobj, Euganei, e Veneti. 

Diverse minori confederazioni di popoli oc­
cupavano la parte pii1 settentrionale d' Italia 
dalle Alpi Retiche al fondo dell'Adriatico ; ma 
poco sappiamo delle cose loro, non essendoci 
stato così liberale il tempo da togliere l' incer­
tezza, I' oscurità, la contradizione che comu­
nemente involgono le prime investigazioni isto­
riche . Il solo Plinio ( 1) fece menzione degli , 
Orohj , situati dentro a brevi termini alle radici 
delle Alpi, tra il lago di Como e quello d'Iseo • 
Catone, grande indagatore d'antichità, confes­
sò di non averne potuta rinvenire l' origine ( 2 ), 

ancorchè sìa certo che il lor paese trovossi oc­
cupa~b-dai Galli-Cenomani nel secondo secolo 

(1) L. III, 17 . 
(2) Cluverio ( pag. 246 ) indotto da certi nomi 

gli credette Celto-Galli d' origine . Lo Zanchi (de 
Orobior. sive Cenoman. orig. ) scrisse strane cose , 
non distinguendo i Cenomani dagli Orohj : altri li 
vuole una diversa schiatta di Galli o di LiguTi ; ed 
il Rota ( Opusc. Calogerà, Tom. XLIV) Etruschi 
d'origine . Così ciascuno dopo venti secoli si è ere~ 
duto mèglio informato di Catone . 
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dell' era Romana . Ciò non pertanto il sagace 
Censore , allargando le sue vedute al lor do­
minio antico lasciò scritto , che quei di Como, 
di Bergamo, del Foro Licinio e di altre comu­
nità contigue, sotto la giurisdizione un tempo 
dei Galli, provenivano dalla stirpe degli Oro­
bj (I). 

La sede degli Euganei, popolo alpino, dee 
cercarsi nei monti Bresciani , Veronesi, Vicen­
tini e Trentini (2) .. Disgustati dalla trista soli­
tudine delle lor boscaglie, è credibile che co-

( 1) Catone, ahhreviato da Plinio ( ]. c.) , scrisse 
pure che quei di Bergamo erano provenienti da Barra 
terra degli Orohj , ciocchè dovrehhe ridurre molto 
la fede di coloro che sentono in Bergbom un voca• 
1)olo Celtico . Giustino veramente ( XX, 5 ) e To­
lomeo (III, 1 ) fecero Como e Bergamo d' origine 
Gallica , quantunque i Cenomani , come a suo luogo 
vedremo, poterono al più ampliare quelle ciÌtà . Il 
nome degli Orohj non trovasi annoverato da alcuri 
scrittore tra quel de' Galli che trasmigrarono in Italia. 
Cornelio ' Alessandro ( ap. Plin. III, 1 7 ) , li voleva 
inettamente Greci d'origine sul fondamento del nome 
loro, derivante da 'Or•ç monte e f,i oç vit::i . Una traccia 
degli Orol)j si cÒnserva tuttavia nel luogo chiamato · 
Monterohio sopra Merate presso' l' Adda . V. Carli , 
ant. Ital. T. I, p. 64._. 

(2) Plin. III, 20. E inutile indagar la stirpe cli 
quelle genti, che gli eruditi fanno a voglia lorn Etru­
schi, Liguri, Greci ec. 
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teste genti scen<lessero prima di tutte le altre 
ad occupare il piano posto tra que'monti e a 
mare . Quella bassa regione sepolta un tempo 
sotto le acque, dovea allora presentare l'aspetto 
di una larga palude, e di un profondo stagno in­
gombro dalla depos izione di tutti i :fiumi, che 
irrigano quanta è l'Italia tra gli Appennini e le 
Alpi, ed hanno qllivi un centro per metter foce 
in mare (1) . Tosto che il ritiramento delle 
acque ed i lavol'.Ì. degli uomini permisero alle 
soprastanti popolazi oni di trovare su cotesti 

( 1) Osservazioni fisico-idrauli c11e persuasero alcuni 
che il Po mettesse foce un tempo cento e piLÌ miglia 
addentro, verso l'imboccatura del Taro, e che di 
l iì fino alla isole VenetP esistesse mare aper.to , o 
un' ampia higu11a. Queste cousidernzioni però sono 
da riferirsi ad un'epoca di troppo anteriore a' tempi 
istori ci, nei quali può solo concedersi, che tutto il 
hasso paese compreso tra Altino e Ravenna avesse la 
faccia di una palude, com.e oggidì le valli di Com?.c­
chio , e tutti i piani hassi di IJLte lla maremma fìno 
al Taglimnento. In tali luoghi , e precisamente nel 
basso Ferraresf• e nel contiguo Polesine furono edifi­
cate in secoli remoti Spina ed Aùria, la prima delle 
1ruali stava a tempo cli Strahone undici miglia dentro 
terra, e la seconda si vede oggi circa venticinque 
llliglia discosta dal mare . V. Bcrtazzolo, del sostegno 
di Governolo . Amati , del Rubicone append. 7 , e 
d('l Castro-Mutilo . Trevisa no , della laguna di P'e­
nezin. : Silvestr i , paludi Atriane. 
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ubertosi terreni una sede pii1 fortunata_, può 
presumersi che i primi abitatori della Venezia 
si allargassero successivamente per tutto lo spa­
zioso piano adjacente ai monti , fino al seno 
Adriatico . Le pii1 antiche tradizioni ci fan ve­
dere la regione degli Euganei distesa fra l'Adi­
ge, le Alpi e il mare ( 1) ; e sè voglia ammet­
~ersi anche I' autorità de' poeti , che meno si 
scostarono dalla verità istorica, sarebbe <la di­
latare il lor dominio fi.no ai confini dell'Istria (2 ) . 

Comunque però siasi gli Euganei tennero in­
dubitatamente cotesti luoghi, fintanto che per 
ignote vicende di sorte costretti furono a la­
sciare il piano, ed a ripararsi di bel nuovo nei· 
monti posti tra l' Adige e<l il lago <li Como , 
ove stabilmente si collocarono (5 ) . Fino a che 
perseverarono i modi della vita pastorale , e 
che un popolo accompagnato dalla sua propria· 

. ~ussistenza po tea facilmente trasportarsi da un 

(1) Liv, I, i. 

(f2) Lucan. VII, 192-194. Silius Xli, 212-22I. 
(3) Gli Euganei parteciparono sotto il dominio di 

Roma del gius Latino , e Catone ( ap. Plin. III , 20) 
annoverò 34. luoghi di ragion loro nelle Alpi . I 
Triumpi!i 11i ed i Carn.uni erano i principali di quell' al­

.Jranza. I nomi- di altre comunità si rinvengono in 
più lapidi trovate nel loro territorio . Capo di tutte 
era Stono . 
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luogo ~11' altro, · simili emigrazioni erano non 
solo coerenti ai costumi, ma comandate anche 
dallo spirito altero d'un' età, incapace affatto 
di piegarsi all' avvilimento della d ipendenza • 
Or, come la semplicità dei costumi produce un 
eccesso di popolazione, che .in difetto delle arti 
meccaniche impiega naturalmente nella guerra 
tutta la sua attività e gagliardia, così le tribù 
più valorose spesso s' invaghivano di luoghi 
più fortunati, e ne discacciavano con facilità i 
padroni non ancor cinti di mura . A questo 
modo le contrade più floride e più feconde 
della Grecia furono in pari circostanze soggette 
a perpetue mutazioni di abitatori ( 1) ; essendo 
vero , che le medesime cause hanno prodotto 
sempre e in ogni luogo i medesimi effetti • -

Il prepotente popolo, che sotto nome di 
Veneti invase le sedi degli Euganei , altro non 
fo verisimilmente in origine, se non se una tri­
bù piì1 fo rtunata di quelle prime genti, la quale 
usurpò l'impero dei suoi nazionali. ~uò la loro 
affinità con gli altri l~alici principalmente so­
stenersi con la somiglianza della lingua, la quale 
come mostrano i monumenti ritrovati nel terri-· 
torio Euganeo e Veneto, fu · solamente un 
dialetto dell' Italiano antico (2) . Le naturali 

( 1) Thucyd. I, 2. 
( 2) V. infra Cap. XXIX. Intorno alle iscrizioni 
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convenienze di vicinanza e di commercio inde­
bolirono , e forse anco estinsero frà cotesti po~ 
poli la memoria delle antiche ingiurie , tanto 
che vediamo confondersi in secoli posteriori il 
glorioso titolo di Euganei con quel di Veneti (1 ). · 

Pur oggidì i celebri colli Padovani ritengo­
no il nome degli Euganei, quasi trionfale monu­
mento dell'antica loro esistenza in quelle parti; 
sebbene per molti segni vulcanici sostenne un 
ingegnoso naturalista, che formassero un tempo 
le sconosciute isole Elett11idi degli antichi ( 2) • 
Ciò nonostante i Greci dai quali siamo tuttora 

vedi Orsato, Monum. Patav. Maffei, Mus. Veran. 
e Osserv. Letter. T om. V . 
. (i ) Maffei, Veron. illustr. L. 1. 

( 2) L' esistenza non che il sito delle isole Elettridi 
sono state non poco controverse dai geografi . Apol­
lonjo (Argon. IV, 182), lautore de llfirabil. pag. 
1 156 , Scimno Chio , Sozione, ed altri scrittori citati 
da Plinio (XXXVII, 2 ) , le collocarono alla bocca 
del Po nel seno Adriatico. Strahone e Plinio riget­
tarono come favola ]'esistenza delle medesime, nel 
che furono seguiti da Clu\rerio, Cellario e d'Anville, 
i quali sostennero che alle Elettridi degli antichi cor­
rispondano certe isole del Baltico, nel seno Venedi­
co. L' Ah. Fortis ha tentato invece di provare .che 
alla situazione di quelle isole, originariamente vu lca­
niche , convengano adesso i colli Padovani , cono­
sciuti sotto nome di Euganei l e ciò per una trasfor­
mazione che l'allontanamento del mare , l'alzamento 

Tom. I . ... 
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in necessità di dedurre gran parte della storia 
Italica, appropriarono, come sembra, cotesto 
titolo di Euganei e Veneti qual sinonimo d' il-

· lustri, nobili, lodevoli, mentre divulgarono 
molte favole su l'origine stessa di quel popolo 
fatto già celebre. NarraPolibio (1); che sublimi 
cose ne aveano dette i Tragedi, per voce dei 
quali salirono certamente i Veneti in grande 
onore. Sofocle, nella caduta di Troja'(2), pose 
il profugo Antenore con i figli alla testa degli 
Eneti di Paflagonia, e il fece insieme co' suoi 
Trojani trasmigrare· in Tracia, e poscia in 
Italia a fissar sua sede nel seno Adriatico. Dalla 
similitudine del nome fra cotesti Eneti ricor­
dati da Omero (3) ed i Veneti-Italici noti da 
gran tempo in Grecia (4), ebbe verisimilmente 
principio la favolosa e volgare opinione della 
venuta di Antenore insieme con una moltitudi­
ne di quegli Asiatici, che perduto il loro Re 
Pilamene, vollero seguire la sorte del duce 

de' piani, ed altre fisiche alterazioni hanno colà ge­
m~rato . V. Memoria geogra.fico-jìsica intorno la vera 
sùuazione delle isole Elettridi. 

(1 ) L. II , 17. 
(2) 'D.itt <ÌÀrA11:·1ç. ap. Strab. XIII, pag.4r8. 
(3) lliad. II, 358-359 . . 
(4) H.erodot. V, g. Scylax, Peripl. pag. 1 2. Scymn. 

Ch. in Perieg. 388. 

I 
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Trojano ( 1) . I Romani superbi d' illustrare. la 
propria origine con la lor provenienza da 
Troja , accettarono senz' altro esame, e commen­
tarono avidamente lo stabilimento di quell' eroe 
e degli Eneti Paflagoni nel seno Adriatico, ove 
vollero che vinti gli Euganei pigliassero in co­
mune il nome di Veneti, secondo la pronunzia 
d' Italia antica ( 2 ) • Catone ( 3 ) lasciò scritto 
che i Veneti erano di Trojana stirpe, e fu 
copiato da Livio, .che al pari de' men giudiziosi 
scrittori del Lazio non tralasciò mai di lusinga­
re la vanità nazionale (4)· Plinio (5) non parve 
però troppo persuaso di tale concetto ; e Stra­
bone (6 ì ne fu ·SÌ poco convinto, che amò me-

(1ì Strah.XU, pag.374 e38o, ove cita lo scritto­
re Menandro, forse da P ergamo ( Voss. de hist. Graec. 
pag. 3 86 ) . La venuta di Antenore , grido di poeti , 
era i;iarrata molto variamente dagli scrittori. V. Eu­
$tath. ad Perieg. 378. Serv. I, '.dp. 

( 2 ) he,,,/ mutato per aspirazione · in F even1 • 

(3 ) Ap. Plin. III, 19· 
(4-) Liv. I , I. Corn. Nepos ap. Plin. VI, 2. Justin. 

XX, 1. Sol in. 44. Messala, de Aug. progenie 9. 
Sex. Aurel. Victor, de orig. G. R. 1. Virg. I, 
242-24.9. 

(5) L. VI, 2. 

(6) L. IV, pag. 134. V, pag. 14_6, cioè dai Veneti 
collocati neH' Armorica , spesse volte rammentati da 
Cesare (III, 8 ec.): però soggiunse l'avveduto geo­
grafo ì..é}(f/ J" iìx. i Q"')(.Ur1~ O(~iVO>. d rxiì }ctr . 'lrer1' wv -m11'wv 
,,O e'1x.o'' • . 
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glio credere i Veneti derivati dalla Gallia 
Celtica, e dai lidi dell'Oceano. Le altre sen­
tenze divulgate molto oscuramente fra gli an­
tichi, che quelle genti provenissero dalla Me­
dia (1) o dall'Illirico (2), debbono finalmente 
convincere del difetto delle loro informazio­
ni , e tutt' insieme dell' inutilità <li tali ricer­
che. 

Dione Grisostorp.o (3) nella sua famosa 
orazione intitolata l' Iliaca , sostenne che i V e­
neti esistevano in Italia molto prima della favo­
losa venuta di Antenore. Che fossero » anti­
» chissima gente, e che avessero lingua diversa 
» dai Galli confinanti » lo asserì espressamente 
Polibio (4 ), ciocchè è riprova certissima di 
diversa stirpe . Sorte particolare de' Veneti si 
fu di rimanere illesi nella generale invasione 
Etrusca , la quale si stese per tutti i luoghi 

( 1) Herodot. V, g , ove però ricusa, tale opinione. 
Arriano \ ap. Eustath. ad Perieg. 378 ) avea scritto 
che partirono dall'Asia per le violenze degli Assiri . 

( 2 ) Herodot. I, 1 96. Erodoto forse distese il nome 
d' Illiria anche alle Venete spiagge, come Virgilio 
( I, 24 3 ) chiamò seno Illirico il fondo dell'Adriatico, 
ove furono i Veneti . 

(3 ) Orat. Xl, de Ilio non capto . 
(4) L. 11, 17. Plinio ( XXVI, 7 ) distingue pari­

mente la lingua de' Veneti da quella dei Galli . 



CAPO NONO 95 
situati di là dal Po ( 1); ma qual fosse la capacità 
di quello spazio eh' essi occupavano intorno 
al seno Adriatico , parve argomento di grave 
controversia agli eruditi 12 ~ . Sembra però, che 
i dubbiosi confini della Venezia non oltrepas­
sassero a Ponente il :fiume Chiesio (5) , e che 
con più stabilità suoi termini naturali fossero a 
Settentrione le AJpi · a Levante il Timavo ; ed 
a Mezzogiorno le paludi Veronesi ; indi il Po 
fino al mare . Ad ogni modo certo è , che i 
Veneti tennero una delle regioni più fertili e 
più deliziose d'Italia, ove da un antico geografo 
si numerarono fino a cinquanta teue (4) , da 
cui sorsero non poche città cospicue , nomina-

( 1) L. V , 3 3. Transpadum omnia Inca excepto 
Penelorum angulo, qui sinum circumcolunt marù . 

( 2_) V. Memorie storico-critiche intorno l' antico 
stato de' Cenomani. Brescia 1 7 So. 

(3 ) Maffei, l7eron. illust. L. 1. I di lui competi­
tori Bresciani vollero però ristringere il confihe quasi 
fino a Padova, ed escludere così Verona dalla terre­
stre Venezia . 

(4) Scymn. Ch. in Pcrieg. A detto di questo geo­
grafo contava la Venezia nn milione e mezzo di abi­
tanti, èd era sì ubertosa, che gemini parti davano 
ogni anno le pecore, cosa narrata anche dall' epito­
matore di Stefano . Tutti gli antichi lodarono a cielo 
la fertilità della Venezia, di cui può vedersi una co­
piosa descrizione nel Saggio sopra i l7encti primi, 
Parte II. 
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tamente Padova ( 1) , Este, Vicenza, e forse ancò 
Verona , come il Maffei valorosamente sosten­
ne . Quindi non è da maravigliarsi se fino dalla 
più remota età ebbero i Veneti grido d'illustre 
nazione, e se nel loro paese in gran parte vul­
canico, finsero i poeti le favole più celebri 
clell' Eridano e di Fetonte (2 ì • 

I Veneti furono anche famigerati per la 
loro intelligenza nel nutrire generose razze di 
cavalli, ciocchè parve ai frivoli Greci nuovo 

( 1) Padova, la quale faceva ff suo commercio ma~ 
rittimo mediante la Brenta pel porto di Malan1occo, 
fu non solo industriosa e ricca, ma ciuel eh', è pi1ì 
fiorente pel buon costume (Strah. V, pag. 14-7 ) . 
Contava cinquecento dell' ordine equestre, numero 
che verun' altra città d' Italia potea vantare, e che la 
sola Cadice era in grado di emulare fra gli estranei 
( Strah. IU, pag. 116 ) . Da un cenno di Tacito (XVI, 
2 1 ) scorgesi che i Padovani traevano gran vauità 
dal loro creduto fondatore Antenore . 

(2) f,a famosa favola cli Fetonte fulminato da 
Giove, e delle di lui sorelle trasformate in pioppi 
stillanti l'ambra gialla lungo il fiume Po, ehhe per 
sostenitori a detto di Plinio ( XXXVII ,· 2 ) Eschilo , 
Euripide ( Hippol. 735), Filosseno, Nicandro e 
Satiro. Esiodo ne avea parlato espressamente in un'ope­
ra ora perduta , ma che Igino deve aver veduta, 
tessendo di quella un capitolo ( Fah. 154- ) col titolo 
di Pliaeton Hesiodi. La ricca fantasia d'Ovidio 
( Metam. Il) par che si i:;ia giovata <li tutti i suoi 
predecessori . 
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~rgomento per giudicarli discesi dagli Eneti di 
Paflagonia, nei quali vantò Omero consimile 
industria ( 1). Che i lor poliedri, in velocità 
prestantissim~, si segnalassero talvolta neJl' Ip­
podromo d'Olimpia, si deduce chiaramente cl.al 
loro soprannome di portanti-corona . Dionisio 
stesso di Siracusa, grande amatore di giuochi 
equestri, cavò la sua domestica razza di cavaJli 
da correre dalla Venezia ; e se pongasi mente 
alla seria attenziòne ·che i popoli antichi presta­
vano a tali cose, non altra ragione forse dovrern 
cercare degli onori divini che i Veneti erano 
soliti di fare a Diomede, fingendo le . favole 
aver quell'eroe fatto appo loro fine mortale , 
e conseguita colà la sua apoteosi (2) . 

È molto verisimile che le paludi e le acque 
topiose ~parse, tra le quali stava la Venezia rin­
chiusa ~lalla parte di Ponente e Mezzogiorno , 
la rendessero .prima inaccessibile all'invasione 
Eu·usca, siccome poscia a quella de' Galli (3) . 

CAPO NONO 

(1) Strab. V, pag. 147. Eustath. ad Perieg. 378. 
(2)Strab. V, pag. 147· 149• VI, pag.146.Eustath. 

). c. 
(3) pal Chiesio alle lagune spessi sono i fiumi 

ed acque copiose e correnti, le quali ingomhtauo 
tutto quello spazio, e vi produssero grandi altera­
zioni. Il grosso e rapido Adige dodici secoli fa cor­
reva per altro letto presso le mura di Este , ove si 

Tom. I. 7 
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Ciò nondimeno_può credersi di leggieri, che l~ 
vicinanza ed i bisogni sociali abbiano aperte 
di poi scambievoli comunicazioni tra i Veneti 
e le colonie Toscane più prossime al lor paese, 
come anche il persuade il nome di certe co­
munità del distretto di Verona, chiamate Aru• 
snates, nella qual voce pare di riconoscere 
vestigio Etrusco ( 1) . Non si vede però che i 
Veneti confinati tra lè paludi, distendessero in 
verun tempo la lor corrispond'enza col Mezzodì 
dell'Italia. Anzi la storia loro al par di quella 
delle nazioni che tennero l'Italia superiore, 
può considerarsi puramente domestica e loca­
le, fintanto che la guerra e le conquiste non 
stabilirono nuove convenienze, propagando in 
più largo spazio le usanze e gl' interessi reci­
proci dei popoli . L' invasione dei Galli e i\ 
pericolo di una tal vicinanza tenne per verità 
svegliate le genti della terrestre Venezia (2 ) , 

le quali , secondo narreremo più avanti, si 

divideva in due rami. Uno di essi internandosi nei 
colli Euganei, s'impaludava nella valle s~lfurea chia­
mata Calaona: l'altro portava al mare. V. Silvestri 1 

·paludi A ll'iane . · 
( 1) Maffei, l7eron. illusi. L. I. Os3erv. Letter . 

. T. IV, pag. i!~. 
(2) Liv. X, 2. Semper autem eos in armis ac­

colae Galli habebant . 
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approfittarono molto accortamente dei vantaggi 
della loro situazione ; ma, poscia che la forza 
de' costumi e l' amore deJle sue salse lagune 
non permisero ai Veneti di portare la propria 
attività al di là della lor frontiera, fu questa 
forse la cagione per cui soli fra tutti gl' Itali 
non si vedranno mai contendere per la libertà 
coi Romani, nè anche quando avrebbe dovuto 
indurveli la vera politica , l' onore, ed il nazio­
nale interesse. 

CAPO DECLIVIO 

Grczndezz'a e decadenza degli Etruschi. 

Mentre una densa oscurità ricopre la storia 
dei nostri popoli , e che tante infelici circo­
stànze han cospirato dopo molti' secoli per di~ 
struggerne la memoria ,i non è di lieve conforto 
allo spirito umano il considerare, come pochi 
saggi di buon gusto e d'ingegno sieno stati 
bastanti a fissare la comune attenzione su i pro­
gressi delle arti in Etruria, ed a ristabilire per 
sempre la fama di quell' illustre nazione . I fasti 
<l'un popolo non debbono realmente valutarsi 
che dall' epoca della sua ·istruzione; nè meritan 
stima coloro , che sono per l' avanzamento del­
la ragione steriìmente invecchiati . Non basta 
che . una nazione sia antica: è necessario che il 
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tempo della sua durata sia stato utilmente im­
piegato per l'umanità 1 in coltivare e ringen­
tilire ·le buone arti e gli ornati costumi con 
opere lòdevoli . 

L' origine degli Etruschi era inviluppata 
in grandi incertezze presso gli antichC e fu 
tema di nuovè questioni pe' moderni ( 1). Erodo­
to, il quale narrava le cose che si dicevano senza 
esser tenuto a crederle totalmente ( 2) , scrisse . 
de vennero di Lidia condotti <la Tirreno 'fi­
gliuolo d' Ati, discendente <l' Ercole (3) .. Il di 
lui racconto accoppiato a circostanze incredi-

(I) Il Maffei fu d' avviso che gli Etruschi derivas­
sero di Ca naan , persuaso dalla li ng ua e costumi . 
Mazzocchi , Guarnacci, e generalrnente tutti i seguaci 
<li Bochart, li :tostennero similmente Cananei o Fe­
uici . Il Bouarroti credette che provenissero ·d'Egitto 1 

a motivo d' alcuni tratti di somiglianza tra' due · po­
poli . Pelloutier, Freret, Bardetti, Durandi .ed altri · 
molti ahhracciarono lopinione più recente'· che fos­
sero venuti dal Settentrione della stirpe de' Celti. 
Altri poi più fedeli alle citazioni degli antichi , gli 
accomunarono coi Pelasghi; e ne fecero un popol 
solo . La pompa delle etimologie fu quasi l' unica 
hase di tali sistemi, i quali si possono paragonare 
agli eroi di Cadmo, che si combattono e distruggono 
a vicenda . ' . 

( 2) 'E?·w ,f'e' ò ipi '""' "-e"reiv <r.J "Aeyo1-ma , '1TH~i a-~ou ie µ~'v 
(l'u '1TCU1'1ti'1Tct<T1v ÒipHÀlll; VII, i52. . 

(3) I, 94. 
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bili troppo ; se non affatto favolose ( 1) , può. 
presupporsi tolto dalle frivole narrazioni dei 
suoi predecessori, i quali con spjrito tutto poe­
tico cercarono soltanto nella mitologia la ragio* 
ne dei fatti (2 ). Non ostante ciò l'opinione messa 
avanti dal padre della Greca storia , trovò di 
leggieri ripetitori e seguaci in tutte le età, 
specialmente tra' poeti, quando ai Toschi danno 
il nome di Meoni o di Lidj (3). Ma Dionisio 
<l' Alicarnasso, critico giudìziosissirno, che avea 

( 1) I Lidj afflitti da grave carestia cercarono rimedio 
alla fame c~n l'invenzione de' giuochi di dadi, de' tali 
e della palla , talchè a divertire la voglia del cibo 
spendevano un gion10 intero giocando, e l'altro 
giorno , lasciati i giuochi, si davano a mangiare . In 

· cruesta guisa vissero diciott'anni; ma non scemando 
perciò i loro mali, allora il Re divise la nazione in 
due parti, ed a sorte elesse quella che restar dovea 
nel paese , e l'altra che avesse a uscirne, la quale 
sotto la condotta di Tirreno venne in Italia e vi formò 
la nazione dei Toscani. 

(2 ) Espressamente dice Dionisio ( I, 27 ), che la 
notizia di Tirreiio era presa dalle narrazioni dei mi­
tologi. 

(3) L' autorità di Erodoto vedesi seguita principal­
mente da Strabone V, pag. 15 2. Vellejo I, 1 , 4. 
Ci_usti no XX, I. Valerio Massimo II, 4, 4 ec. Dagli 
scrittori del L azio s' ammetteva cotesta v lgare opi- . 
nioue al pari di quella 1 che voleva i Romaui pro­
venienti da Troja . 
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a fondo esaminato con imparzialità, e col con­
fronto di molti autori à noi sconosciuti que­
sto punto d'istoria interessante, non volle am­
mettel'e cotèsto passaggio di Li<lj in Italia , 
a<lducendo le contradizioni degli scrit~ori, ed 
il silenzio di Xanto di Lidia, uno de' più doni 
nella storia anliéa ed in quella del suo paese ( 1) , 
il quale non fece nessuna menzione di Tirren{'), 
nè di alcuna colonia di Meoni dedotta in To­
scana, ancorchè non avesse tralasciato di ri­
corclare cose di molto minore importanza (2 ) . 

A questi moti vi di miscredenza aggiunse la giu­
stissima osservazione, che 11011 ave~do i Toscani 
nulla di somigliante coi Lidj nella lingua, leg­
gi , religione, costumi, era impossibile di poter 
supporre in entrambi un' origine comune. Lo 
stesso Dionisio , benchè impegnato tanto in so­
stenere le vane pretensioni dei Greci, ricusò 
con egual forza il sentimento di coloro che 
volevano i Toscani provenienti da~Pelasghi (5) : 

( 1) Visse circa ]'Olimpiade LXIX 1 e scrisse quat­
tro lihri sulle cose di Lidia. Dionisio (de Tlwcyd. I, 5) 
di nuovo lo rammenta con lode . 

(2) L. I, 27-30. 
(3 ) HelJanicus 1 in Plwronide, et Myr~ilus Leshius 

ap. Dionys. I 7 28. Aristides ap. Strah. pag. 1 53 . 
Lycophr. 1351-1359. Varrone ed Igino accredita­
rono appo i Romani listesso errore: Hyginus dixit , 
P elasgos esse qui Tynlieni sunt: !wc etiam Yarro 
commemorat. Serv. VIII , 600. 
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opinione appoggiata non tanto al nome celebre 
un tempo in Grecia di Pelasghi-Tirreni ( 1) ; 

quanto alla particolar credenza che ambo quel­
le genti si fossero in Italia congiunte nelle istes­
se sedi (2 ) . Parve con tutto ciò a quell' istorico 
di dover seguire il parere che stimò più ra­
gionevole e pii.1 vero, quello cioè che asseriva 
i Toscani nativi d'Italia (5); soggiungendo egli 
esser cosa indubitata che quella nazione era 
antichissima, nè mai aveva avuto, rispetto 
all'idioma ed ~i costumi , nulla di comune con 
gli estnmei . Tuttavia I' autorità di Dionisio 
non è il solo garante d' un'opinione , che di e 
si può egualmente giustificata dai fatti e dalla 
ragione . Posciachè i forti Tirreni acquistaro­
no un nome illustre nell'età degl' IJdii e degli 
Eroi (4), troppo è manifesta l'alta antichità e 
la rinomanza di que~to popolo . Le memorie 
della sua gloria e della sua potenza si rincon­
trano piit distintamente a tempo di Ercole (5), 

(1) Dionys. I, 25. V. sopra Cap. VII, pag. 69. 
( 2) Scymn Chius. in Perieg. 2 18. Dionys. Perieg. 

349. ' 
( 3) Simile tradizione era stata abbracciata a neo da' 

altri antichi, come vedesi dà Tzetze, in Licophr. 
i35 I. ' 

(q.)Hesiod. Theogon. 1015. 
IlàcTtV TClfO'>rVOÌ O'IV d)'axÀCl'mÌ O'IV aV<%0'0'0\' . 

(5). Menodot. Samius ap. Athen. XV, 4. 
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degli Argonauti ( 1) , e pri m:i altresì del Bacc<'J 
T ebano, da cui volevansi soggiogati del' pari 
gl' Ind~ani ed i Tirreni , vale a dire, tutti i po­
poli Orientali cd Occidentali (2) . Or se i Tosca­
ni erano già famosi in età sì remota, come può 
credersi che venissero di Lidia tanti anni dopo 
vivendo Oreste? È certo poi che i Lidj man­
canti di navigazione, di commercio e di co­
lonie non ebbero mai un apparato marit~imo 
capace di agevolare la lor trasmigrazione in Ita­
lia (5)'; senza che sarebbe tuttora da dubitare 
non poco su la vera esistenza del loro creduto 
duce e condottiero Tirreno (4) . Si adduce da al­
cuni, che gli stessi Toscani ric~nobbero in certo 
modo la loro provenienza dalla Lidia, quando 
sotto. il governo di Tiberio scrissero ai Sardiani 
come ad agnati ; ma <lacchè nel suo servaggio 
non rimaneva alF Etruria altro che la vanità , 

(I) Possis M:ignes. ap. Athen. VII, 1 2. 
(2) Aristid. Orat. in Bacclmm. Luc. rle Saltat. 22. 
(3) V. Heynii, comment. super Castoris Epoclzis, in 

comm. Soc. Gott. Vol. I, pag. 80 sq. Meiners, Ges­
cliiclite rler Wissenslzajfien in G riecliland Tom. I, 
Not. 13. Frei·et. Hist. de l'Academ. des lnscrz7Jf. 
T. XVIII, pag. 94 .. Questi grandi maestri insieme 
con Dacier su fa Sat. VI del Lihro I d'Orazio, ricu­
sano egualmente la venuta dei Lidj .. 

(4) Possono vedersi le contradittorie e favolose 
genealogie di Tirreno presso Cluverio pag. 4 27 . 
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può credersi facilmente che que' vantati legami 
<li parentela fossero meramente vanagloriosi e 
insussisténti, poichè non trovarono nè fede , nè 
grazia davanti il Senato (1) . Noi addurremo 
finalmente un nuovo argomento dell' origine 
Italica dei Toscani ponendo mente, che qua­
lora quelle genti fossero venute per mare dalla 
Lidia, o da altre lontane regioni, sarebbonsi 
fi~sate su ]e coste cqme fecero i Greci nel Mez .. 
zodì dcll' Italia; in vece che le città principali 
<l' Etruria furono tutte mediterranee, ed a bello 
studio situate in luoghi eminenti 1 qualor se ne 
eccettui Populonia , la sola tra le antiche pros­
sima al lido (2) : riprova non equivoca 'forse, 
che dovettero in principio essere fondate dai 
naturali del paese , con cui gli estranei non eb­
bero comunicazione se non ip tempi molto po­
steriori. 

( 1) T acit. IV, 55 . I Sardiani e gli Smirnesi recla:­
mavano il privilegio d' inalzare un tempio a Tiherio. 
I primi lessero uu_ decreto d' Etruria, in cui addu­
cevasi la provenienza dei Toscani dalla Lidia, e quindi 
la lor comune consanguineità . Il Senato non tenne 
conto di tali ragioni, ed antepose gli Smirnesi . 
Seneca foce allusione forse a qilella recente contro­
versia, allorchè scrisse arrogarsi l'Asia l'origine d(•i 
Toscani. Tuscos A sia sibi' vùulical. De Consol. ad 
Helviam. 6. 

(2) Strah. V, pag. 154. Plin. III, 5. 
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Il nome più antico <li quelle genti si rin­
viene in quel di Raseni o Traseni ( 1) , vocabolo 
trasformato come sembra in Tirreni dai Gre­
CÌ (2), che a questo modo appellarono la nostra 
nazione, dai Romani chiamata poscia degli 
Etruschi o Toschi ( 5) . Loro antica sede si era 
l'Etruria propria, la quale stava compresa tra 
l'Arno e il Tevere (4), dentro i seguenti . tre 
.chiari e naturali confini : 1 •0 le sommità della 
curva ·giogana <lell' Appennino principiando 

(r ) Dionys. I, 3o. 
( 2) Questa felice congettura si appartiene al Cli. 

Heyne . Secondo quel sommo critico i Greci depra­
varono la voce Rasenaru.m oTarasenarum in T,,,f,.,, ,.;; , 
o Tur' r nvwv, che poi spiegarono col nome delle torri 1 

Tcl f""ç, o con quel di Tirreno; e poichè nelle an­
tiche favole di Lidia trovavasi ricordato un tal Tir­
reno, o piuttosto Tirreho figliuolo di Ati, fecero <li 
11uello il condottiero della colonia, e l'autore della 
nazione ( V. Comment. Soc. Gott. Vol. II , P. 2, 

P· 36-199. XIV, p. r I 2. et Aened. e:xcurs. Hl ad 
L. VIII). Può aggiungersi che Tirseni si vedono 
sempre chiamati dai più vecchi autori come Esiodo 1 

Pindaro, Euripide, Erodoto, Tucidide, Apoilonio, 
Licofrone ec. 

(3 ) E trusci, Tusd, nomi che i grammatici fanno 
vanamente derivare da i'1fr•ç ~roç, per rispetto al Te­
vere antico confine del Lazio, e da S-cloç e xéw per 
l'attitudine <li quel popolo ai sacriiizi: perversa gram­
maticorum subtilitas direhhe Plinio XXXV, 23. 

(4) Scylax, P eripl. pag. 4. 
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dalJa sorgente del Sei·chio e seguitando per le 
cime di tutti i monti fino a quella del Tevere : 
2. 0 il Tevere medesimo fino al suo sbocco in 
mare : 5.0 ìl lido del mar Toscano dalla foce 
del Tevere fino a quella dell'Arno . Ver'o è 
che gli Umbri essendo stati per l' innanzi pos­
sessori d'una notabil parte di quel territorio , 
la prima e forse l'originaria sede degli Etruschi 
convien che fosse in un tratto più ristretto, 
principalmente ne'monti che circondano l' odier­
na Toscana dalla parte di Ponente e Setten­
trione . Da questo plinto il valore che reggeva 
la lor fot·tuna li condusse ad occupare le più 
belle e fertili regioni d' Hali a , fondarvi due 
grandi stati , ed estendere la fama del proprio 
nome da un mare all'altro . Le dissensioni che 
ebbero con gli Umbri esercitarono per tempo 
il loro virile coraggio , e li rendettero final­
mente inv!ncibili . L'ambizione di comandare, 
di tutte le passioni la più energica e crudele, 
fu il principal motivo di quelle guerre fra­
terne, perocchè le lor contese non erano per 
distruggersi , ma per primeggiare ( 1 ) • Trecento 
terre ridotte in loro podestà \2 ) furono il frutto 

(1) Strah. V, pag. 149. Tàv'Ttt /'df ~,u<tJIAI .rl è.9rn, 
'lrfo ~ç '11Ìiv P'1A1(-'a.i1A1v è?ri' ?rA.iov à11;.rcre1A1ç, .::;te' 'Ttva 'll"fo ç 

ÒÀÀnÀ<? 'lf'E f l
1 'TT"~IAl'Tff••v a(-'IÀÀ<XV 0 

(2) Plin. III, 14. 
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d'una conquista, che obbligò gli Umbri a con· 
finarsi di là dall'Appennino e dal Tevere in 
una sola provincia ( 1) . 

Le armi dei Toscani si distesero allora 
nell' Italia superiore per tutto il tratto che 
tenevano gli Umbri, cioè sin dove esistono ora 
le campagne Bolognesi, Ferraresi, ed il Pole­
sine, nella qual parte appunto fondarono ]a 
celebre colonia d'Adria (2) . Può credersi che 
in quel tempo non poco travagliassero i Pela­
sghi dimoranti a Spina e Ravenna, sapendosi 
che questi ultimi, piuttosto che cedere alle 
persecuzioni dei Toscani , abbandonar.ono la 
loro residenza agli Umbri (5). Tuttavia se il 
Po e le paludi forano dalla banda dei Veneti 
un argine all'invasione Etrusca, questa si estese 
molto più ampiamente per tutta I' adjacente 
:.i.perta pianura occupata da popoli di stirpe 

(1) V. Cap. VI, pag. 59. 
( 2) Scy Jax , .Peripl. p. r 2. La vanità de' Greci 

·voleva Adria città del loro nome, fondata da Diome­
de ( Steph. Byz. v. A"r~ia .. Justin. XX, l ). Ecateo, 
scrittore più antico d' Erodoto , avea fatto menzione 
d'Adria e del suo seno, ap. Steph. v. A'Jffa. 

(3) Strah. V, p. 148. Sembra che i Toscani di­
sfacessero Spina, la quale prima di questi tempi er~· 
potente in mare. Il tesoro di quel popolo che mostra­
vasi in Delfo, era frutto delle sue piraterie . Dionys. 
I, 18. Strah. 1. c. et IX, p. 290. Plin. III, 16. 
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Ligustica . Fra gli Appennini e il Po sembra 
che non. oltrepassasse la Trebbia ( 1) , perocchè 
i Liguri situati ne' vicini colli del Piacentino 
e Tortonese, vi mantennero con l;i forza dei 
naturali ripari la loro indipendenza ; ma come 
niun ·ostacolo s' opponeva ai progressi delle 
armi Toscane su la sinistra del Po, è certo che 
usurparono tutti i luoghi tra quel fiume e le 
Alpi (2). Stabilitq così il diritto della· forza, '"' 
faceva d'uopo legittimarlo mediante un dolce 
e moderato dominio. L'alta Italia presentava 
un ricco e vario prospetto di boschi e pasture . 
Il Po che scorre per quella spaziosa pianura, 
l' inesansta fertilità del suolo, ed una facile co­
municazione col mare, promettevano ad un 
popolo industrioso tutti i vantaggi delle ric­
chezze naturali e del commercio. Adunque i 
Toscani mandandovi tante colonie, quanti erano 
i popoli principali e capi di quella nazione (3).7 

( 1) Modena e Parri:ia furono dedotte colonie Ro­
mane, in agi·o qui ante Tuscomm fuerat . . Liv. 
XXXIX, 55. 

( 2) Transpadani omnia loca, excepto Yenetorum 
angulo, qui sinum circumcolunt maris, usr!'te ad 
Alpes tenuere. Liv. V, 33. Un luogo di Catullo 
( Carm. XXXII, i 3 ) ove chiamò il lago di Garda 
Lydiae ~acus undae, farehhe sospettare che il dominio 
Toscano si estendesse anche nei monti. 

(3) Liv. V, 33. 
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ordirono i vi un possente stato ' che sotto nome 
d' Etruria nuova ( 1 ì riceveva l' essere da dodici 
città alleate (2) . Fra queste la più cospicua fu 
Felsina, oggi Bologna (3) , e così Adria e Man­
tova, la so]a che per la sua inaccessibile posi­
zione in mezzo alle acque , nominavasi a tempo 
di Plinio come tln durabile avanzo del potere 
Etrusco (4) • In tal maniera la conquista de' To­
scani, lungi dall'essere fatale, verificò uno di 
que' rari casi in cui quell'infausto diritt9 può 
recat·e qualche vantaggio al popolo viiito, po­
nendolo sotto gli auspicj d'una nazione più in .. 
civilita. Le fosse Filistine, che da lontano e 
interno paese venivano a scaricarsi in mare vi­
cino a Brondolo, siccome gli scavi ed i canali 
fatti alle foci del Po a traverso le Paludi 
d'Adria chiamate i sette mari , furono opere 
dei Toscani (5), le quali attestano i ]oro costanti 
sforzi per la salubrità <leJla provincia , l' au­
mento della popolazione, e la felicità social~ (6). 

( 1 ) Serv. X , 2 o 2 • 

(2) Polyh. II, 17. Liv. V, 33-34. Diodor. XIV, 
, 13. Strab. V, pag. i52. Plutarch. · in Camil. 
Virgil. X, 201-203 cum comm. Heyn. 

(3) Plin. III, l 5. Bononia Felsina vocitata, cum 
princeps Etruriae esset. 

(4) Plin. III, 16. ig. 
(5) P1in. III, 16. 
(6) Si è molto disputato su l' estensione delle 
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Mediante la catastrofe degli Umbri, che se­
condo il computo di Dionisio (avuto riguardo alle 
incertezze dell'antica cronologia) può fissarsi 
cinquecento anni in circa avanti la fonclazi~ne 

di Roma, accrebbesi la . potenza dei Toscani 
con l' occupazione di molti lùoghi intorno al 
Tevei·e. Nè i prischi Latini andarono esenti 
dafle violenze d'un popolo guerriero, il quale 
par che acquistasse sul lor paese un alto domi­
nio , <lacchè fino a' bassi tempi di Plutarco ( 1) 
correva voce, che avessero pagato anticamente 
tributo agli Etruschi .. Fidene posta negli angu­
sti confini del vecchio Lazio, donde nacque 
la prima nimistà tra l' Etruria e Roma , fu per 
certo colonia Toscana (2) . I vincoli d' inte­
resse che l'amicizia compose tra i due popoli 1 

paludi Atriane , allungate da taluni fino a·d Aquileja . 
Pure giudicando dalla tendenza naturale delle acque 
sempre dirette a Mezzodì, può credersi che fossero 
comprese tra Adria e R~venna pel tfatto di cinquanta 
miglia in circa. Il taglio di Porlo-Firo, eseguito 
più d' un secolo addietro dalla repubhlica Veneta , 
può prendersi per una ripetizione delle Etrusche 
pperazioni fatte sul Po, a fine di scaricare le piene 
nelle paludi sotto di Adria . V. Trevisano, della La~ 
guna di Fenezia. Silvestri, Paludi Atriane . 

(1) Quaest. Roman. 18. 
(2) Fidenates quoque Etrusci fuerunt. Liv I, 

15. Plutarch. in Romul. 
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trovaronsi di poi maggiormente ristretti con ra: .... 
<lozione di riti e usi comuni, i quali fecero colà 
prevalere gli ordini civili e religiosi d' Etru­
ria ( 1) . Oltre a ciò i Toscani dalla parte soltanto 
del Lazio potettero avere comunicazione col 
paese dei Volsci , suddito un tempo della lor 
repubblica (2). Trapassato allora il Garigliano 
pervennero nelle felici contrade della Campa­
nia, ove allettati dalla fertilità del territorio e 
dagl' inestimabfli vantaggi della situazione , di­
segnarono di godersi il meritato guiderdone dei 
lor bellicosi 'travagli, collocandovi la sede d'un 
nuovo impero, che tanto potere e tanta gloria 
acquistò al nome Toscano. 

'Adunque gli Osci antichi possessori di quelle 
regioni (3), furono costretti di cedere a que'su­
perbi dominatori di tanta parte d' Italia i fertili 
campi intorno al Volturno, con tutto I' adj a­
cente tei~ritorio fino al fiume Silaro, che ver­
so Mezzodì fissò il termine della Campania 
antica e in un dell' Etrusco dominio ( 4) • 

(I) Oppida condebant in 'Latio, Etrusco ritu 
multa. Varro, L. L. IV, 33. 

(2) Gente Volscorum quae etiam ipsa Etru.sco­
rum potestate regebatur. Cato, ap. Serv. XI, 567-
Virgilio (XI, 5 81) dette pure alle città Volsche il 
nome di Toscane. 

(3) Antioch. Syrac. ap. Strah. V, pag. 167. 
(4) Strah. V, pag.173. Pellegrino, Disc. della 

Campania. IV 7 pag. 166. 
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Sec~ndo c'fie fatto av~ano di là dall' Appe~nino 
dedussero quivi dodici colonie, e vi edificaro­
no altrettante città, tra le quali primeggiò V ol­
turno , detta poscia Capua ( 1) . Nola fu simil­
mente Etrusca d' origine ( 2 ) ; oltre Ercolano, 
Pompeja, e Marcina, che .i Toscani tennero 
del pari in quelle parti (5) . Vellejo (4), ricu­
sando con l'autorità di più. accurati scrittor i il 
parere di Catone , fissò la fo~1dazione di Capua 
cinquanta anni in circa prima dell' era Romana; 
ond' è che per antichità, potenza e splendore 
si celebrava come una delle tre città , che 
avrcbber potuto degnamente sostenere I' im­
pero del mondo (5) . A tanta ampiezza di do­
minio sono da aggiungersi le colonie che i 
Toscani possedetter o nel Piceno, cioè Adria (6), 

(r ) Polyh. H , 17. Liv.IV, 37. Strah. V, pag. 167 . 
Vellej . I, 7. Plin. III , 5. Mela Il, 4. E ustath. ad 
Perieg. 357. 

( 2) Cato ap VeJlej. l. c. Poly h. l. c. 
(3) Strah. V, pag. qo. 173. 
C4-) I, 7 · . 
(5) Tres solztm urbes in terris omnibus Cartha­

ginem, Corintlium, Capuam statuerunt ( maj ores ) 
posse imperii gravilatem ac nomen sustinere . Cicer. 
Agrar. 11, 32. 

(6) Iscrizioni ed antichità Etrusche si sono ritro­
vate in più luoghi del Piceno . Le monete con l' epi­
grafe TAH sono uua riprova certissima dell'antichità 

Tom. I . 8 

• 
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in Grecia ad un' età quasi inaccessibile alla sto­
ria ( 1) , il nome Italiano erasi colà perduto in 
quello di T oscano fino a' tempi d'Euripide e 
<l' Erodoto ( 2) ; e per verità si estesa, e tutt' in­
sieme sì stabile fu la maggioranza di quel popo~ 
lo sovrano nella nostra penisola , che tuttora 
ritrovans{ da un lato all' altro vestigia di stabi­
limenti e nomi Tii'renici (3) . A questo modo 
il dominio de' Toscani realizzò per la più gran 
par te d' ltal ia quell' unione tanto desiderata , 
che già le presagi va I' impero del mondo , se 
al Lazio più che all' Etruria non fosse s 
riservata sorte sì grande . 

Trovancl,osi la potenza dei Toscani fondata 
su le armi e sul dominio del mare, era d'uopo 
che la loro autorità si stendesse anche su le 

medesimo dnvano il nome d' Jonio, ristretto poscia 
a quella sola porzione di mare, che dal!' estrema 
punta d'Italia si stende fino all' isola di Creta. Apol­
lo.t' IV, 3 08. et Scl10l. ihid. Aeschyl. Prometh. 83 5 
et s<r. 

( 1) Dìouys. I , 2 5. Virgilio parimente ( VIII) sup­
pone i Toscani già molto potenti innanzi i tempi 
Trojani. 

(2) Euripid. in Medea 134-2 1359. Herodot. I, 
J63. VI, 22. 

(3) Cato ap Serv. XI, 567. ln Thuscorwn jure 
pene omnis ItaLiae fuerat; et in Georg. II;, 533. 
Nam constat T!tuscos ltsque ad mare Siculum omnia 
possedisse . 
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isol~ adjaceni;i. La pirateria, che lungi (hl reca" 
l'e in~amia era riputata impresa, di gente d'alto 
cuore , fu là scuola laboriosa da cui appre ... 
sero ad eseguire navigazioni più regolate, che 
col ç01pmetcio accrebbero l'impero e ~e rie~ 
chezze della nazione ( 1) . Alla foria loro na­
vale dovèttero certamente l'acquisto dell'Elba, 
della Corsica, e della Sardegna , ove fonda"' 
rono più colonie , traendo da que' selvaggi 
isolani generi di permuta e copi òsi tributi (2) . 
Le folte boscaglie della Toscana, e le inesauste 
miniere di ferro dell1 isola dell'Elba (3) , prov" 
vedevano abbondanti materiali per la costi·u­
zione <le' lor navigli , nel tempo che davano 
un capo molto lucrativo di cambio con gli este-' 
rì (4 ) . I Toscani tentarono pure 11 ardita im-

( 1) V. infra Cap. XXVI. ' . 
\ 2) Strah. V, pag. 155. biodor. V, 13. XI, 88. 

Steph. in Ai'!.1-dt..n . Populonia era la scala donde fa~ 
ceasi vela di Toscana per la Sardegna e la Corsica . 
Agathemeri, Ge ogr. I, 5 pag. 191. ed. Gronov. 

(3) Insula , Ùu!xhaustis Clzaly bwn generosa me .. 
talli:; . Virg. X, 174. Le miniere dell' Elha er;.i nò 
conosciute fino dall' età più remota ( Auctor. de jlfi~ 
rab. pag. 1r5 8. Diodor. V, i3. Strah. V, pag. 154 ec. ). · 
li naturalista Pini ( Diss. su l'Elba ) ha dimostrato 
per via dj calcoli la possibilità , che quella mi niera 
sia stata scavata in tempi antichissimi , senza molto 
.sensihile diminuzione . 

(/i.) Che il l<'&·narne da costruzione fosse per alcuni 
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presa di portare la navigazione ed il commercio 
fuori del Mediterraneo per lo stretto di Gadir 
ra, ma ne furono dai gelosi Cartaginesi impe­
diti ( 1) , sebbene più recentemente avessero 
seco loro vicendevoli trattati di commercio, 
di garanzia delle persone, e di soccorsi mili­
tari (2). Con tutto ciò I' impero dei Toscani 
sul mare era sì bene assicurato, che · fino al 
quarto secolo di Roma, potettero far valere la 
maggioranza acquistata dai loro predecessori 
sul Tirreno (3) . Un popolo sì fattamente com­
merciante, ed operoso al di fuori, è impossi-

popoli un ramo di ricchezza, si deduce espressamente 
<la Livio (XXVIII, q.5), da Strabone ( V, pag. 1 54 ), 
e fino da 'f eofrasto ( IIist. Plant. V, 9). Populonia 
('ra nominata per le sue fonderie del ferro , che ivi 
trasportavasi dall' Elha per essere ridotto malleabile , 
come anche oggidì si costuma .. Auct. de Mirab.1. c ~ 

Strah. V, pag. 155. Varro. ap. Serv. X, 1?4· 
(I) Diodor. V, 20. 
( 2) 4-ristot. de Rep. III , 6 . . 
(3) E credibile che uria stessa superiorità avessero 

una volta su l'Adriatiço, ove possedevano tutta la 
spiaggia tra Adria e Ravenna ( Scylax, Peripl. pag. 
1 2 ) , oltre le colonie ne] Piceno . Il dotto Lucio 
( de regn. Dalmat.) sospetta che gli Etruschi d' A­
dria tenessero alcune delle isole IIJiriche per do­
minare su] golfo, essendosi ritrovate parecchie an­
tichità Toscaniche in Lissa, che fu poscia de' Sira~ 

' c:usani, ed in altre isole vicine . Su la molto ragio-
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bile che non recasse dagli est~nei molte novit~t 
in profitto delle proprie discipliné e costuman­
ze; nè forse a più verace cagione si dee attri­
buire la soJlecita civiltà degli · Etruschi su gli 
altri Italici, specialmente ad un'età, in cui gli 
scarsi raggi . del sapere facea mestiere racco­
glierli da una vasta superficie . 

Mentre le antichissime guerre degli Um­
bri affinarono il valo e dell'Italia, da prima ri­
stretto in una piccola sfera d'attività, la conqui­
sta degli Etruschi produsse il più importante ef­
fetto di avvicinare molti popoli in allora segre­
gati, e di accelerare con la superiorità del loro 
ingegno il progressivo aggrandimento della na­
zione. Questa gran rivoluzione politica e mo­
rale cangiò del tutto l'aspetto del paese , per 
condurlo a uno stato pii.1 certo di civiltà. Noi 
ignoriamo in vero qual si fosse, per rispetto al 
diritto delle genti, la condizione dei popoli 
sottoposti: tuttavia come una nazione agricola 
giunta ad un prefisso grado di prosperità non 
abbandona mai il suo territorio , e la necessità 
la costringe di lavorare pe' suoi dominatori , 
così gli obbedienti cittadini vidersi sottomessi 

nevole alleanza tra gli Etruschi d'Adria ed i Libmni . 
V. Alh. Fortis, P-iasgio in Dalmazia. Tom. II , 
pag. 163. 

Toni. I. "' 
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ad un nuovo genere di sudditanza regolato da 
leggi più o meno severe. Dei tributi certi ed un 
servigio militare furono probabilme.nte le prin­
cipali, se non le sole condizioni che imposero i 
conquistatori ; di maniera che limpero Etru­
sco trovossi naturalmente fondato su le leggi 
<le' feudi , che vedonsi riprodotte per tutto il 
globo nelle medesime circostanze ( i ) . V ero è 
che conforme al generoso arattere di quell' età, 
i soldati combattevano e conquistavano non 
già pe' loro condottieri , ma per vantaggio del­
la patria comune . La terra acqui!ìtata dal loro 
collegato valore era considerata come una na­
zional proprietà, motivo per cui dai dodici 
popoli <l' Etruria abbiam veduto staccarsi al­
trettante colonie del nome loro , così nell'alta 
come nella bassa Italia . Sovrastando nondime­
no in ogni luogo un inflessibile spirito di liber­
tà, è molto verisimile che i popoli debellati si 
arrendessero a condizioni assai favorevoli, 
mentre riconoscevano l'alto dominio dei lor 
signori • Mediante sì ragionevoli accordi le 
soggette provincie poco perderono della lor 
franchezza, e profittarono necessariamente del­
le istituzioni d'un popolo, che avea avanzato 

( 1) V. Millar, the origin of the distinction of 
ranks , C. 4, Sect. 2. 



CAPO DECIMO T2I -tutti gli altri nella civiltà.• Il . clemente domi-
nio de' Toscani, lungi . da distruggere le ci.ttà . 

. dei vinti, n'edificò delle nuove ; rese migliore 
il clima prosciugando le paludi ; introdusse 
nuovi costumi e nuove arti; infine dal semplice 
stato di villesca rozzezza c' inalzò rapidamente 
a quello d' un' avventurata società ci vile . Per 
la salutare influenza dell'unità politica s'accreb­
be di poi la forza e la fortuna delle genti Ita­
liane , intantochè un più esteso circolo di con­
venienze soci.ali componea in molte guise con ir­
resistibile tendenza, quell'artificiosa armonia di 
pensieri, di bisogni. e d'industria, in cui consiste 
la massima azione <l'un popolo verso la felicità. 

Dopo aver data una generale idea del1a 
potenza esterna dei Toscani ci rimane ora da 
considerare ]a loro interna forza nell' Etruria 
propria fra l'Arno e il Tevere, sede permanen­
te della nazione . L'avanzamento piiL notabile 
che fecero que' popoli verso la civiltà, derivò 
certamente dall'uso costante di cingere le lor 
città <li salde mura, a differenza degli altri Ita­
lici, i quali abitavano in luoghi aperti o sola­
mente muniti con poc' arte. Invero gli Etru­
schi furono considerati come inventori <li queJla 
maniera d'architettura militare (1); e la som-

(e) Di on ys. I , 26. Tzetzes , ad Lycopli. 7 1 7. 
Tcif<Tlç ~ rei:t'oç, 0T1 T<Jf7nvoi' 7rfrii'T!Jv éqiWfOV T'1v T€1X,07rolcw . 
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ma lor perizia nell'arte d' inalzare coteste mu­
nizioni con grandissime pietre spianate, è tut­
tavia attestata dai sorprendenti avanzi che se 
ne veggono a Volterra , Fiesole, Cortona , Po­
pulonia e Rosselle ( 1) . In qualunque modo ab­
biano essi inventato o appreso dagli estranei 
il fabbricare le lor forti muraglie (2), è agevol 
cosa il comprendere come rinchiusi entro que­
gli insuperabili recinti, avessero tutta la facilità 
d' offendere senza timore d'essere offesi. Così 

(I) Molti massi impiegati nella costruzione di quelle 
mura arrivano alla lunghezza di 14- a 1 5 piedi, e 
sono di tal grossezza , che due sole addossate ]' una 
a1l' altra formano la profondità del muro . Le figure 
che diamo di tali muraglie ( Tav. IX, X, Xl ) possono 
far conoscere il grande artifizio con cui quelle pietre 
vengono a commettersi insieme, mediante i piani e 
gli angoli in esse lasciati, talchè con sì giudizioso e 
facile comhaciamento erano ritenute dalla stessa loro 
mole ed enorme peso solidamente in sito , senza calce 
o cemento alcuno, che non vedesi mai ad9perato 
negli edifìzj di vera costruzione Etrusca . 

(2) La costruzione Toscana non poteva provenire 
dagli Orientali, senza eccettuarne i Fenicj , le cui 
mura erano còndotte di gran sassi uniti insieme con 
cemento , come vedevansi a Tiro e Gaza ( Arrian. 
li, 7 ) . Per modo di congettura suppose Le Roy 
che l' apprnndessero dagli Egiziani . V. Ruines des 
plus beaux monum. de la Grece. Disc. sur l' hist. 
de l' archit. civile, p. 1 1. 
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si rendettero a tutti i . vicini .formidabili, sicuri 
in casa propria, e piil cautamente intenti a cu­
stodire gli oi·dini civili, mentre il lor coraggio 
continuamente esercitato in alti affari, vegliava 
a preservare la grandezza cl' un impero stabilito 
su le leggi e su le armi . 

L' Etruria di mezzo, della, quale ora ragio­
niamo~ fu per originale istituto divisa in dodici 
corpi civili (1), ciascun de' quali aveva una 
.città capitale, sotto la cui giurisdizione si reg­
gevano altre minori comunità. Sembra essere 
stato questo un principio fondamentale di ci­
viltà a' tempi antichi, ah}?racciato dalle nazioni 
che più si distinguevano per provata sapien­
za (2); ma poche memorie abbiam noi per de­
terminare con certezza quali fossero quelle 
primarie città, che Livio chiamò capi delle 
origini (5) . Tuttavia par non potersi dubitare 

(1 ) Liv. V, 33 . Strab. V, pag. 152. Serv. X, 
172. 202. 

( 2) L'Egitto nel darsi una costituzione civile era 
stato diviso in dodici stati, che tenevano il concilio 
genernle a Memfi ( Marsham, Can. C!tron. Acgypt. 
·p. 53 8 ) . Non altramente i venturieri Greci che 
passarono in Asia insieme con gl' lonj vi si stahili­
rono con dodici città . Erodoto ( I, 145 ) crede che 
ciò facessero , perchè la regione del Peloponneso 
donde provenivano trovavasi divisa egualmente. 

(3) Capita originis . L. V , 3 3. 
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che un tale onore principalmente si apparteng:t 
a Chiusi, Volterra, Cortona, Arezzo, P-erugia , 
V olsinio , V etulonia , Cere , Tarquinia e V ej o , 
Gli avanzi ognora superstiti delle prime sei 
città, che dopo le rivoluzioni di tanti secoli 
conservano gli antichi nomi , · possono dare 
una scarsa idea della loro nobiltà , ad-illustrar 
1a quale non mancarono l' Etrusche favole d' ac­
coppiare le origini gloriose e<l il nome degli 
e 1·oi ( 1) . Volterra ( 2) posta su la tortuosa cima 

( 1) Tarconte 1 che per l'alta sua sapienza si diceva 
essere stato canuto nella puerizia ( Strab. V, pag. 
152. Eustath. ad Perieg. 3!~ 7 ) , è l'eroe più ce­
lchrato dell' Etruria, da cui molte città si gloriavano 
di trarre l' origine, come Tarquinia ( Strah. l. c. ) , 
Cortona (Silius VIII, 47!~), Pisa (Cato ap. Serv. 
X, 179) e Mantova (Serv. X, 198 ) 1 sehhene di 
quest' ultima volevasi Ocno vero fondatore ( Virg. X , 
I 98), ed Alceste di lui figlio o fratello di Perugia 
( Serv. ihid. ) . Licofrone ( 1245-1 24 9) inventò forse 
la favola stravagante che pone Tarconte e Tirreno 
i 11 società con Ulisse ed Enea ne' loro errori verso 
l ' Italia . 

( 2) I() OR" ;:.i-=I J7elatlzri è il titolo Etrusco di Volter­
ra, come leggevasi induhitatamente su le sue monete. 
Se sotto nome di Enaria Oi'vafia intese un antico, 
creduto Aristotele, di parlare di quella città, come par 
prohabile, può giudicarsi meglio da ciò 1 a (pial 
segno fosse travisata i11 Grecia la geografia dell' Ita­
lia. de Mirabil. p. 1158. cf. Strab. V , p.15!~ . 
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d' un alto e ripido monte tra il fiume della 
Cecina e l'Era, che signoreggia tutto il paese 

. all' intorno fino al mar Toscano, avea di circuito 
quattro miglia incirca'· come appare dietro le 
tracce delle antiche mura ( 1) , tuttora decorate 
cl' una ben proporzionata dopP.ia porta di vera 

\ 

costruzione Etrusca (2) . I nobili monumenti 
delle arti, e le ricche suppellettili d' ogni ge­
nere scavate nel suo territorio , attestano chia­
ramente che nulla avea <la invidiare all' opu­
lenza <li Chiusi, V olsinio, e V ej o, sì altamente 

'. lodate dagli antichi per la loro· magnificenza (3) . 
Vetulonia, ouore della gente Etrusca (!~) , fu 
tra le prime fregiata della sedia curule, <lei 

, 1 I 

( 1) Vedi l' accuratissima pianta deH' antica e mo-
den1a Volwrra , Tav. I. 

(2) V. Tav. VII, VIII. 
(3) La fortuna e la magnificenza di. Camars o 

Chiusi sono più distintamente celebrate da Livio 
(I, 9 ) e da Varrone ( ap. Plin. XXXVI , 13) : l ' opu­
lenza, le arti , e lt leggi di Volsi.nio, oggi Bolsena , 
da Plinio ( Il, 5 2. XXXIV, 7 ) e da Valerio Massimo 
(IX, 1-2 ext.). Intorno Vejo vedi la sua descrizione, 
Parte II, Cap. VI. 

(!~) Dionys.III, 51. Silius VIII, 485-489. IL si4o 
di V etulonia dopo molte incertezze credesi trovato 
nella Maremma Sanese , cinque miglia circa lontano 
da Massa verso Ponente, uell' interno d' una folta 
macchia, ove esisto Do non poche ruine. V. Xime­
nes 1 Esame su la Maremma Sanese pag. 24 e 3 54. 



PARTE PRIMA 

fasci, e di altre insegne di sovranità, similmente 
commendate in Tarquinia ( 1), i cui sontuosi 
ipogei (2) potrebbero in difetto della storia 
accertar che que' luoghi furono una volta la 
sede <li stati doviziosi e possenti . Cere riportò 
il vanto d'una maggiore rinomanza tra gli esteri 
per la sua estesa navigazione e commercio (3) , 
cui dovette pur anco i pregi d' una straordina­
ria popolazione e<l opulenza (4). Altre città 
fiorenti figuravano similmente con varia ragion 
civile nella generale confederazione d' Etruria, 
ed in specie Rosselle di cui esistono ancora 
vaste rovine (5) ; Cossa colonia• dei Volcen-

( 1) Strab. V, pag.152. Gli avanzi. di. Tarquinia 
vedonsi su d' una bislunga colli.na circa due miglia 
distante da Corneto , e ql\attro dal mare . 

(2) V. Tav. LI. et infra Cap. XXVII. 
( 3) Di tutte le città ·d' Etruria, Cere altrimenti 

eletta Agilla, era la meglio conosciuta in Grecia . 
Licofrone ( 13 5 2) additò tutta la regio rie col solo 
nome di quella città . I Greci la dicevano fondata 
dai Pelasghi, e il comprovavano con una novelletta 
( Strah. V, pag. 152). Cere stava situata dentro terra 
su la sinistra del fiume Vaccina nel Patrimonio di 
S. Pietro. Pirgo era il suo porto. Di.odor. XV, 14. 

(4) Dionys. IH, 58. Strah. l. c. Multos jlorentes 
annos chiamolla Virgilio . VlII , 481. 

(5) Rosselle vedesi situata , come tutte le antiche 
città Toscane, in un poggio a Ponente del fiume 
Omhrone 1 sotto Batignano . Le sue mura condotte 
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ti (1), Fiesole (2), Faleria , Fescennia, Orta, Sutri, 
Nepi, Capena , .Trossulo, Salpino ec., rammen­
tate con particolare. onore dallà storia (3) . Tutta 
la spiaggia del mar Toscano dal Tevere infino a 
Luni , computata da Strabone di 2500 stadi (L~), 

di grossissimi travertini sussistono in gran parte, come 
può vedersi dalla pianta ( Tav 111. ) , ed hanno <li 
circuito un miglio e due terzi . 

( 1) Cassa J7olcentium, Plin. lii : 5. Il sito di Cossa, 
detta poscia Ansidonia, di cui sussistono quasi inte­
ramente le mura sopra un alto poggio vicino Orhi­
tello, cotiviene a maravigiia con quello descritto da 
Strahone (V, pag. 15 1). Le vestigia della città dei 
Volcienti metropoli di Cossa ( J7olcentini cognomine 
Etrus.ci . Plin. 1. c. ) , si rinvengono a destra del fiume 
Marta nella tenuta di Camposcala , territorio di 
Montalto , e precisamente nel luogo chiamato da 
tempo immemorahile piano di Polci. Circa la pian­
ta, mura, ed altre antichità di Cossa, V. Tav. IV, X 
con le spiegazioni . 

( 2) Il cerchio delle sue mura si riconosce di un 
miglio e mezzo incirca. V. la pianta dell' antic:;;i città, 
ed un saggio delle sue mura Tav. V, XI. 

(3) Tralasciamo di nominare molti altri ·luoghi 
notaMli d'Etruria, la cui descrizione geografica può 
vedersi in Cluverio pag. 419-506 e Cellario pag. 
710-738. 

(q.) L. V, pag. 153, cioè miglia 250, valutando 
lo stadio adoperato da Strahone a ragione di dieci per 
miglio antico Romano, conforme ha fatto conoscere 
D'A1wille. Traité des mesttre$ ùineraires . 
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era inoltre arricchita da più città e porti, i 
.quali servivano d' opportuni s.cali pcl traffico di 
mare ( 1) . Tra i luoghi più. frequentati dai na­
viganti del Tirreno troviamo ricordati Alsio, 
Pirgo, Gravisca, Telamone , Populonia (2) e 

(1) Strah. V, pag. 156. Mela II, 4-. PJin. III, 5. 
Rutilio Numaziano, scrittore de' tempi d'Arcadio e 
d' Onorio, descrisse in un suo viaggio con molta 
accuratezza e curiosità tutta la spiaggia del mar To­
scano. Dalla di lui navigazione scorgesi, che molti 
di que' luoghi erano allora ahhandonati o ridotti a 
gran decadenza ( ltiner. I, 202-q.02). Il sommo 
geografo d'Anville ha eccellentemente fissata la situa­
zione e le distanze de' luoghi principali lungo il 
Tirreuo. Analyse geogr. de l' ltalie, Part. li, p . 
125-135. . 

( 2 ) , Populonia sta collocata in cima d' un monti­
cello che sporge in mare. 11 cerchio antico delle sue 
mura, che racchiude due eminenze, si distende per 
un miglio e un quarto in circa ; ma la popolazione 
trovavasi più condensata vicino al porto ( oggi porto 
13aratti), ove a tempo di Strahone ( V, . pag. 1 54- ) 
rimaueva in piede 1' arsenale con altri edifizj . V. Tav. 
II. Populonia era molto commerciante in ferro , 
il quale si cavava non tanto dall' Elha, quanto dagli 
stessi suoi monti e da quei di Campiglia . I polipi che 
vedonsi sule sue monete (Tav.LIX,3.LX,5, 6) 
debbono riconoscersi come un simholo denotante fe­
condità ( Spanhem. de praest. et usu Numis . Diss. IV, 
p. 2 31) . Il titolo Etrusco della città era A f1Y..j1Y1. 
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Pisa ( 1 ): ma <li tutti gli stabilimenti marittimi <lei 
Toscani nìuno era più degno di attestare la lor 
potenza naYale quanta Luni 1 le cui muragli e 
vedevansi con9-otte di bianchi marmi ( 2), ed il 
suo porto circondato d' alti monti 1 capace di 
contenere in se le flotte più numerose (5) . 

( 1) I Greci volendo usurparsi la fondazione di que­
sta antichissima città 1 la dicevano colonia di Pisa 
dell' Elide 1 o pure 1 secondo altre tradizioni , fon ­
data da Pelope 1 o dai Pisati che andarono erranti 
con Nestore dopo Troja, sebbene costoro non sieno 
punto nominati nel catalogo cl' Omero ( Strah. V , 
p . 154. Plin. 111, 5. Justin. XX, i. Solin. S ec. ). 
I Lidj 1 cioè i Tirreni che si dicevano venuti di Li­
d.ia , tennero Pisa secondo Licofrone ( 135 9); ma 
con miglior discernimento scrisse Catone ( ap. Serv. X, 
179 ) non sapersi chi occupò Pisa innanzi agli Etr.u­
sd1i . Il volerla edificata da Tarconte, come dicevano 
altri ( Serv. l. c. ) , sarehbe un indizio della sua ori­
gine Toscana . 

( 2) Luni era situata sul mare alle radici dei Tilonti , 
presso la hocca della Magra. Ora si vede dentro terra 
per quasi un miglio a cagione del sensibile ritiramento 
del mare. Ciriaco Anconitano, in una delle sue let­
tere odeporiche del 144-2 1 descrive notabil~ avauzi 
delle sue mura di marmo 1 ora distrutte per la mas­
sima parte) a motivo delle coltivazioni fatte su cruel 
suolo . Sul . cadere della repuh])lica R omana era già 
molto spopolata 1 à<'sertae mcenia Lunae ( Lucan. I, 
55 8). Rutilio ( Iiiner. JI, 63 ) loda le candide mura­
glie di Luni, candentia moenia Lunae, il cui mate- • 
i·iale dovette esser tolto dal1e vicine cave di Cnrrara . 

(3) Strah. V. pag. 153 . 'o J'e ì-.1t-t1iv , t-t•ì·1ro~ '1F rs-ì 

Tom. I. 9 
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Qualora <la noi si prenda in considerazione 
la facoltà sì pubblica che privata dell' Etruria, 
le terre, le case , i mobili , la moneta in circo­
lazione, gli arnesi <li valore, e le cose preziose 
<li cui ciascuna città abbondava, potrebbesi una 
tanto inestimabile opulenza nell'interno giudi­
éare il frutto <l'un vasto dominio , e della copia 
di danaro levato di mano a' suoi dleati, alle 
colonie, ed agli stati tributarj ( 1). Con tutto 
ciò essendo l' economia di quel grande impero 
inalzata su la base d' un fertile territorio, e 
d.' una popolazione numerosa, le :r:icchezze na­
turali del suolo (2 ) e l'industria infatigabile 

XctÀÀtc;oç' lv tXIJ7'tl 'lr!ft<)(WV '7l"Àa<1ç Àtf-'iV".tç drx.1fia.9-iiç 'lrctV• 

'?Uç, olo,v civ ')'Ev01-m ·~ ;fµnrnfe;.ov ~ct.ÀetT'TDXfa'1117dV'1lJJV àv­

.9-rw'lrwv, """':ir.f711ç p.r!v .9-<tÀaT711ç, .,.o~ii,,.ov <N x.rovov • cf. 
Plin. III, 5. Del porto di Luui canta pure Ennio 
( Fragm. ·p. 3 ) , Lunai poi tum est operae cogno­
scere ceivcis . 

( 1) Etruscls . ... gentem Italiae opulentissimam , 
armis, vùù, pecunia esse . Co~ì Livio (X , 1 6 ) 
p:u-lando d'un' epoca in cui i Toscani erano gran­
demente scaduLi di potenza . 

(2) Etmscicampi ... frumenti ac pccoris et omnium 
copia rerum opulenti. Liv, XXII, 3. Quanto va­
le.Bse la Toscana in ricchezze uaturali si deduce prin­
cipahnente dai soccorsi che prestò a Roma nelle sue 
carestie, e dalle copiose somministrazioni di gra110 
che fecero i suoi pòpoli in qualità di soc:i nel!' anno 
547 . Liv. :xxvm, 45 , 
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degli abitanti nell'agricoltura ( 1), debbono ve­
ramente stimarsi come le cause piil permanenti 
tlella prosperità nazionale ~ La successiva deca-

. <lenza e I' abbandono di molte terre un tempo 
feconde e doviziose, ci lascia appena credere 
possibili questi prodi3j dell' attività industriosa 
sostenuta da robuste p opolazioni : nondimeno 
è certo., che nominatamente i piani vicini al 
niare, oggi d'aria grave e pestilenzi~le, . som­
ministravano gran quantità di frumento (2), al 
pari <li tanti altri fertili campi, che la lor fatica 
trasse fuori dalle foreste e dalle paludi . 

Le nuov-e arti, i comodi della vita, le idee 
peregrine introdotte dalla superfluità e dalla 
ricchezza, contro cui ninna educazione può 
opparsi , furono bensì per la nazione tutta il 
germe di quella rilassatezza di costumi, che 
segnò inevitabilmente l' epoca della sua decaden­
za. L'influsso seducente della corruzione snervò 
a poc9 a poco l' ardore della libertà , e dispose 
la tarda ma infallibile catastrofe, che rovesciar 
dovea i fondamènti dell'impero. Non altra­
mente le colonie perdettero l' affezione della 
madre patria, e degenerarono in fredde alleate, 
che non vollero pii1 nulla aver di comune col ri-

( 1) Sic fortù Etruria crevit. Virg. Georg. Il, 5 3 3 . 
(2) Liv . 1. c. cf. Ximenes, Dell:t fisica costitu­

zione della L}faremma . ' 
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manente della nazione . Da tutto il tenore della 
storia Etrusca dopo i Romani potrem discerne­
re, come i due corpi dal Tevere e <lall' Appenni­
no divisi, separati allora d'interessi dall' Etru­
tria di mezzo, mostraronsi spettatori a vicenda 
dei lor nericoli , senza che mai o ben di rado 
l' uno per l' altro si movesse . Obliata così 
l' amicizia nella prospera fortuna , il lusso dci 
Toscani, la lor sontuosità domestica, l' abban­
dono alle delizie ed ai piaceri in pace e in 
gtierra, produssero alla fine que' fastosi vizj , 
che vediamo con pari severità e giustizia cen­
sui·ati dagli scrittori ( 1 ) : tanto eglino erano 
cresciuti in quelle brame, per le quali un po­
polo ammollito s'affatica, cioè nella ricchezza 
morbidezza e lussuria . Tuttavia non è ben cer­
to, conforme fu avvertito da un giudizioso isto­
rico ( 2), se tutte queste cose convengano al 
tempo in cui signoreggiarono l'Italia, ovvero a 
quello in cui perduta già aveano la libertà ; 
non mancando esempi di quella indolente di­
sperazione, che gode i beni presenti senza più 
curare i pensieri del futuro, intanto che s' ab­
bandona vituperosamente al fasto onde trovare 

(I) Theopomp. ap. Athcn. XII, 3. Di odor. V , 4 o. 
Virgil. XI, 735-7'.rn et al. · 

( 2) Denina, B..ii;ol. d'Italia, L . I 1 1. 
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sfogo a quegli umori·, che prima erano intenti 
verso l'ambizione e le ·cose di governo. 

Noi ragioneremo altrove della costituzio­
ne federativa degli ·Etruschi , de' su.oi inconve­
nienti, e degli errori di governo per cui venne 
a mancare quella concoi·dia, che avea fatto in­
vincibili i lor maggiori . Per simil difetto i par­
lamenti nazionali che tenevansi nel tempio di 
Voltumna, ove i delegati della repubblica avea­
no tante volte dato saggio di eminenti virtù mo­
ra.li e politiche, non offerivano più al nascer di 
Roma se non lo spettacolo umiliante di rincre­
scevòli odj e domestiche rivalità, indubitato 
pi·esagio della com un rovina . Quindi la po­
tenza terrestre <lei Toscani trovandosi combat­
tuta achma volta dai Romani , Galli e Sanniti ; 
quella di mare dai Cartaginesi, Siracusani e Gre· 
ci -Italici, dovette il loro imperio dopo una 
lunga prosperità cedere alla sorte' di tutte le 
cose umane . Ciò. nonostante altri cinque secoli 
di travagli furono ancora nècessarj per abolire 
la forza d' uno stato già sì possente . Gli sforzi 
prodigiosi di valore; e gli spedienti immensi 
messi in opera dai Toscani per salvare una li­
bertà vacillante, potranno nel corso della storia 
presente far conoscere meglio di qualunque 
elogi·o le ferme basi del loro edifizio sociale : 
riprova non equivoca certo dei vantaggi, sì va­
namente disputati ' della civiltà e delle arti • 

Tom. I. . "' 
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Sopra tutto le leggi , la religione , i co­
stumi, le arti, la letteratura, la lingua di que'po­
poli saranno materia di nuove considerazioni , 
relativameilte all'influenza universale eh' eb­
bero in Italia. Noi vedremo allora in quanti 
modi l' ingegno di quella prodigiosa nazione 
operò in vantaggio delle nostre provincie, e co­
me meritamente ottenne un onorevole primato . 
Se però la fortuna di Roma giunse ad abolire 
per sempre il dominio delì' Etmria, nè forza 
di tempo, nè di mutazioni , nè d'invidia, han 
mai potuto dalla mente degli uo:rpini svellerne 
il nome. 

CAPO UNDECIMO 

Stato morale e politico dei Sabini. Colonia 
dei Piceni. 

Dopo aver considerata la vacillante fortuna 
delle conquiste, dobbiam:o consolarci di por­
tare i nostri sguardi sopra d'un popolo, la cui 
elevazione non ha costato nè sangue nè pianti 
all'umanità . I Sabini abitatori d'un paese ri­
stretto nel centro dell' Italia , circondati da 
genti armigere e copiose, dovettero alla pro­
pria virtù e valore il bène di far rispettare ]a 
loro indipendenza , e di occupare tra le nazioni 
Italiche il primo posto d' onore dopo gli Etru-



I 

CAPO UNDECIMO i55 

schi per la potenza delle armi ( 1). Non è per­
tanto da maravigl.iare se l' origine di questo 
popolo già fatto famoso, fu per gli antichi 
un tema di vanità e di controverse tradizioni . 
Secondo l'opinione di Zenodoto da Trezene (2), 
i Sabini erano un ramo degl' indigeni dell' Um­
bria, procedenti dal territorio di Rieti. Catone 
~asteneva in vece, che il loro stipite provenisse 
dalle vicinanze d'Ami terno, e che di colà si 
diffondessero quelle antiche genti nel paese di 
Rieti, doncle con più. colonie dettero stabilità 
e nome alla nazione Sabina (5) . La sede loro 
primitiva può quindi con ce;·tezza rinvenirsi 
negli alti monti dell' Apruzzo superiore, ove 
hanno origine il Velino , il Tronto , ed il 
Pescara. Un'oscura benchè molto valutabile 
traccia del loro cominciamento ci è stata con­
servata con la memoria delle prime loro guerre 
a danno degli Aborigeni , stanziati dalla parte 
di Ponente, cui tolsero Lista e Cutilia (4) • 

( 1) Sa bini ... genti ea tempestate secundum E tru,­
scos opulentissimae viris armisque . Liv. I, 3 o. 

(2) Ap. Dionys. Il, 49· 
(3) Ap. Dionys. l. c. Amiterno era situato all' estre­

mità orientale della Sabina , oggi San Vittorino, dove 
vedonsi ]e sue ruine in vicinanza d'Aquila. 

(4) Caoo. I. c. Varro ap. Dionys. l, 14. Per tale 
avvenimento è credibile che i Sabini consecrassero 
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Strabone confermò piil apertamente l ' ori3 ine 
Italica dei Sabini ove scrisse , esser gente an­
tichissima e nativa del paese ( 1 ) • Altri poi 
ambiziosi di far risaltare in ogni parte il Greco 
nome, trassero argomento dalla militare disci­
plina, e dalla severità dei costumi Sabini, pèr 
giudicarli discesi da una· coloni.a di Lacedrmoni 
a tempo di Licurgo : pensiero meramente vana­
glorioso, ed il più atto a comprovare a qual 
segno si fosse sfigurata la storia Italica per 
amore delle G-reche ori3ini (2) • 

I primi confini della Sabina si riscontrano 

:ill a Vittoria il lago Cutilio, famoso per le sue isol(' 
natanti, creduto dagli antichi il centro deH' Italia . 
Varro ap. Plin. III, 12. Diouys. I, 15. 

( 1) L. V , p. -158. E" ç1 eh "9Ì waÀa1dmm ;-Évoç, ai 

"J:.a/3/vo1 ~91 dir@x_.!To vfç . 

(2) Dionys. 11, 4-9· Plutarch. in Numa. Gneo 
Cellio ( ap. Serv. VIII, 63 8) può citarsi fra gli scr i t ~ 
tori più antichi che divulgarono cotesta opinione 
inconsistente, sostenuta poscia i nettamente d~ Giulio 
Igino grammatico. Sabinis a Lacedacmoniis ducunt 
a Sabo, qui de Persùlc Lacedaemonios transiens_, 
ad Italimn v enit, et expulsis Siculis, tenuit loca , 
1uae Sabini habent. lYam et partcm P ersarum no­
mine Caspiros appellare ccepisse , qui post cormpte 
Casperuli <lieti sunt ( Serv. VIII , l. c. ). Tale è quasi 
sempre la logica dei sostenitori delle origini Cre­
ch ~ .. Il senno di Virgilio sdegnò totalmente di appro­
yare la provenienza Spartana dei Sahini . 
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molto incerti in tempi di tanto anteriori alle 
osservazioni dei geografi . La regione tuttavia 
quasi interamente compresa tra gli · Appennini 
pel tratto di cento miglia in circa, restava ivi 
cirçondata dall'Umbria, dal Piceno, dai Ve­
stini e i Marsi, mentre che il Tevere ed il 
Teverone forinavano i suoi limiti naturali dalla 
parte dell' Etruria e del Lazio (1). Siccome 
l'istoria ci permette di ravvisare che i Sabini 
non subirono mai rivoluzioni per cause esterne 
innanzi Roma, può çredersi che costantemente 
si mantenessero in quella montuosa dimora, 
ove attesero a render gagliardi i loro corpi ed 
invitti alla fatica. Con tutto ciò non è da tra­
lasciare, che l'autorità de' Sabini si stende-

(1 ) Strahone ( V, p.157 ) ePli11io ( III, 12) de­
scrissero i confini della Sabina quale I' aveallo sott' oc­
chio ; ma accortamente Virgilfo ( VII , 7 06-7 i 7 ) , 
alludendo a tempi più antichi, distese quella regione 
in più ampio spazio. I suoi limiti ,meno disputahili 
fu~ono dalla pnrte di Ponente e Settentrione ]' Um­
Jnia, mediante il corso della Nera; da Settentrione 
e Levante la giogana dei monti rasente il Piceno ; a 
Levante il paese dei Vestini; a Mezzodì il Lazio 
mediante l'Aniene, oggi Teverone, fino al suo con­
fluente col Tevere; a Ponente l' Etruria o più vera­
mente il contado dei F alisci e Vejentani, seguendo 
il corso del Tevere. V. Cluver. pag. 64-9-694. Ce1ìar. 
pag. 768-782. D'Anville pag. 53. Capmartin de Chau­
py, illaison decamp. d'Horace, T. Ill,p.59-150 . 
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va una volta anche su la sinistra del Teved 
rone in qualche luogo del vecchio Lazio ( 1) , 
sia che ivi deducessero delle colonie, o vi si 
stabilissero più veramente con la ragione delle 
arm1. 

Mentre tutta Italia era sconvolta da guer­
re d" ambizione, bello è il vedere i Sabini diri­
gere i loro sforzi in conservare una preziosa 
indipendenza contro le incessanti prove vi va­
lorosi vicini. Invano gli Umbri esaurirono il 
lM valore per soggettarli al tempo che più so­
vraneggiaJ·ono in Italia ( 2) ; e poscia che gli 
Etruschi rispettarono sempre mai, Q temettero 
l'energia d' un popolo tutto intento alla difesa 
de' suoi Lari, può ben affermarsi che la dome­
stica istoria dei Sabini , fino al momento in cui 
pigliaron le armi per reprimere i rapaci Ro­
mani, si rinchiudeva ncll' oscuro ma desidera­
bile stato d'una nazione fortunata , contenta di 
riconoscere la sua abbondanza dall'utile fatica, 
e da questa tutti i vantaggi della prosperità 
sociale. La forza e felicità sua erano premio 

( 1) F ra queste era induhitatamente Collazia, che 
si apparteneva ai Sabini a tempo di Tarquinio il 
vecchio ( Liv. I , 3 7 ) . II sito di Cenina, Antemna, 
e Crustumerio, prime usurpazioni dei Romani, è 
alquanto più incerto . 

'(.2) Strah. V , pag. 172. 
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della virth e <l'un' attenta applicazione all' agri­
coltura, che senza dar mai ricchezze che cor­
rompono , dan sempre quelle che bastano ad 
animi sani . Nel loro grado di semplicità i Sabini 
conobbero i sublimi piaceri derivanti <lalla na­
tura , che invariabilmente congiungono la pace 
con l'innocenza, labbondanza con l'industria, 
e la salute col valore ( 1) . Da ciò gli abiti della 
temperanza, i severi costumi, la fede incor­
rotta che tante lodi lor meritarono dagli anti­
chi , <làcchè soli per la forza dell'educazione , 
mostravano all' Italia degenerata un' immagine 
della prisca virtù ( 2 ) • L' augusto concetto 
della lor domestica religione era altresì un titolo 
sì pregiato <l' illustrazione, che <la quella trae­
vano il vanto <l'un particolare onore (3) , men­
tre potè la stessa Roma gloriarsi d' aver tolto 
dai fasti Sabini i suoi Numi pii.1 venerati (i~). 

( 1) Labor 'Voluplasque dissimillim a natura, socie­
tate quadam inter se naturali sunt juncta. Liv. V, /i .. 

(2) Cicero, in Vatinium i 5; ad Fanti!. XV, 20. 
Liv. I, 18. Dionys. 111, 63. Columell. praef. R. R. 
Virgil. VIII, 638. Propert. II, 32, v. 47 et al. 

(3) Sabini, ut quidam existimavere a religione 
el Deorum cultu, Se vini appellali . Plin . III, 1 2 et 
Varro ap. Fest. Secondo Catone ( ap. Dionys. II, 
49) pigliavano il nome da Sa ho o Sa neo, Divinità 
del luogo, creduto fondatore della nazione . 

C4-) V. infra Cap. XXII. 



PARTE PRIMA 

Tutti finalmente coronava gli elogi <li quel po~ 
polo stimabile e raro la lode militare, fondata 
non tanto su la prodezza personale, quanto su 
la virtù d'una provata disciplina ( 1) . 

Tali pregi della .forza, della costumatezza 
e del valore trovavano la lor ragione nella vita 
rustica , che i Sabini indefessamente professa­
rono con l'antica moderazione e semplicità ( 2). 
Conforme a' prischi costumi l' esuberante popo­
lazione del loro territorio stava distribuita in 
numerosi villaggi e borgate folte di abitazi o­
ni (3) . Cure, piccola e ignobil terra (4), era 

( 1) • AvJ~rxç r.1rxxnm'ç chiamolli Dionisio ( III, 63 ) , e 
Cicerone ( pro Q. Ligario, 11 ) fortissimo s viros 
Sabinos. V. infra Cap. XXV. 

( 2.) .Hanc veteres olim vitam coluere Sabini . Virg. 
Georg. Il , 53 2. · 

(3 ) Non villarum modo , sed etiam vicorum , 
quibusfrçquenter habitabatur. Liv. Il, 62. Stra b. V, 
pag. 158. Tale è anche oggidì l'economia deU' abi­
tare in tutto il tratto della .Sabina rozza: , · che da · 
Monte Rotondo si stende fino all' Umbda. L' ospi­
talità, la mediocrità, .la temperanza degli antichi 
Sabini si rinvengono nei loro discendenti, applicati 
egualmente all'agricoltura ed all' 'educazione del be­
stiame . 

(4) Curibus parvis et paupere terra. Virg. VI , 
8 1 2.. Cure stava situata su la sinistra del fiume 
Correse, nel luogo detto 1lfonte Afaggiore . V. Caprnar­
tin de Chaupy, Decouv. dc la maison de campar;ne. 
d' .Borace . Tom. III, .pag. ? 5 sq. 
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il luogo principale ove tenevansi le diete na­
zionali (1) ; nè maggiori al certo comparivano 
gli altri comuni della Sabina, che a tempo di 
Strabone, eccetto Ami terno e Rieti , poteano 
dirsi piuttosto ville che città (2). Come l' agri­
coltura e la custodia degli armenti formava la 
principale occupazione di quei pop<;?li laboriosi, 
ad essa dovettero il singolar vantaggio di trarre 
da un paese poco fertile e montuoso notabil 
copia di prodotti (3) , siccome quelle superflue 
ricchezze che introdussero appo loro idee di 
lusso, singolarmente nell' uso degli anelli , col­
lane, ed altri aurei ornamenti militari, di cui 
furono amantissimi ad esempio dei Toscani (4), 
che per l'irresistibile influenza del potere cia­
scun gloriavasi d'imitare. Quindi è çhe i Ro­
mani, per sentimento del primo loro istorico (5), 
allora soltanto conobbero la dovizia e il lusso, 
quando incominciarono a sottommettere i Sabini. 

Le colonie che si staccarono anticamente 
dal corpo della popolazione Sabina (6), possono 

(1) Dionys. Il, 36. Strah. V, pag. 158. 
( 2 ) L. V, 1. c. 
(3 ) Strah. I. c. 
(4 ) Dionys. II, 38. 
(5) Fahius ap. Strah. 1. c. 
(6) Varrone ( R. R. III, i 6) in parlando delle co­

lonie delle api , ut olint crebro Sabini factitaverunt , 
propter multitudinem liberorum . 
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a buona ragione farla considerare come la ma­
dre di quasi tutte le guerriere nazioni della 
bassa Italia. Innanzi però di dar principio, con­
forme vedremo, al nome Sannite , una lor co­
lonia si mosse dal cuor dell'Appennino per voto 
d'una primavera sacra ç 1), dirigendosi con 
auspicj cre~luti divini per mezzo la giogana di 
quei monti e le opposte valli' inverso il mare 
superiore . Quivi ]a gioventi1 Sabina tirando a 
se gran moltitudine di persone col favore della 
sua <:onsecrazione, pervenne da piccoli prio­
cipj a costituire una nuova gente ed una co­
spicua repubblica, sotto nome di Picei1i (2) . 

La lor regione compresa tra le radici dei monti 
e il mare Adriatico , si stendeva nella sua mag­
gior lunghezza dal fiume Esi fino al Mat1~ino ( 3 ), 

(1) V. Cap. III, pag·. 3o. 
(2) Orti swzt a Sabinis volo '/Jere sacro. Plin. 

Ili, 13 . Strahone (V, pag. 158 ) e Festo (in Pi:.. 
cena regio ) soggiungono , che furono guidati da 
un Pico uccello sacro a Marte. Silio ( VIII, 441-4.4 2. ) 
trasformò l'uccello in Pico Re de' Latini, figlio di 
Saturno : favole visibilmente immaginate per la con­
formità del nome, da non distinguersi da quelle che 
volevano i Pelasghi, ed un loro Re Aso o Asone, si­
gnori del Piceno ( Silius VIII, 445-M~6 ) .. Chi ama 
tal sorta di notizie troverà da deliziarsi in 2.9 volumi 
in foglio su lorigine e le antichità dei Piceni., dati 
fuora da due zelantissimi antiquari Catalani e Colucci. 

(3) Oggi Fiumesino e la Piomba. 
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e contava per città principali Fermo ed Ascoli 
posta dentro terra al confluente clel Tronto e 
del Castellano. Un paese sì vagamente variato <la 
colline e, .fertili p iani, non cedeva al rimanente 
<lell' Italia i pregi della fecondità e clell' abbon­
danza e 1 ) , per cui fino dall' età più remota i 
Siculi, gli Umbri e gli Etruschi si disputarono 
lutilità di tenervi delle colonie , allettati an­
che dalla comodità del mare (2) . Per consimil 
cagione troviamo un' oscura ma non equivoca 
memoria di qualche antico stabilimento dei 
Liburni su quelle spiagge, e precisamente alla 
foce clel Tronto (3) , donde potettero molto fa­
cilmente comunicare çon la lor nativa contra­
da, fintanto che furono del tutto cacciati o 
spenti per ignote mutazioni di sorte . 

Inchisi nel Piceno dalla parte di Mezzb­
giorno risedevano i popoli Pretuziani o Pretuzj , 
cli cui si rinvengono rare memorie negli scrit­
tori . Il loro montuoso e quasi inaccessibile 
paese par che fosse ristretto dentro breve spazio 

(1ì Strah. V, pag. 166. Plin. III, 13. 
(2) V. Cap. VI, pag. s4. Cap. X) pag. I 13. l 14_. 
( 3) Liburni plurima ejus tractu. tenu.ere . . . Truen -

tum, quod solo Liburnorum in Italia reliquum est . 
Plin. III, 13-14. Erano i Lihurni un popolo 11-
lirio, il quale, come semlJra, mandò colonie su la 
spiaggia del Piceno posta a .rimpetto . 
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tra i due fiumi V omano e Salinello , ove occu- · 
pavano per luogo capitale lnteramna ( 1) . Con 
tutto ciò formava quell' oscura società una re­
pubblica indipendente, la quale involta nelle 
vicende dei popoli confinanti , fu astretta di se­
guire costantemente il corso della· lor fortuna (2). 

( 1) Plin. III, 13. Ptolom. lii. Steph. Byz. lnte­
ramna si crede la presente Teramo , nell' Apruzzo 
superiore. 

( 2) Polyh. III, 88. Liv. XXII, 9. 

I 
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Del Lazio e popoli Latini, Rutuli, Er!'ti, 
Emici e Volsci. 

J_J 'ideà più generale che nel prim:Q nostro 
conversare coi libri acquistiamo del Lazio, po­

. trebbe dìflìcilmente rappresentarci lo stato an­
tico di quella celebre parte d' lt~lia, eh' ebbe 
la singolar fortuna di vedere una delle sue 
città sollevarsi da umile cominciamento all' im­
pero del mondo. Invenzioni maravigliose, fa­
vole sublimi essere doveano i titoli fastosi 
deIJ' origine d'un popolo nato per primeggiare 
.su tutti gli altri; ma a traverso questo menzo­
gnero, e tuttavia scusabile linguaggio dell' adu­
Jazione, abbiamo ancora la sorte di poter clist.in­
guere ·quell'ingenua semplicità e rozzezza- dci 
primi tempi, che ci offre la natura come garanti 
dell'istoria . La maschia educazione d) un po­
polo , la sua frugalità e fermezza sono i primi 
elementi della fortuna delle nazioni, in cui il 
filosofo si compiace ravvisare i veri principj· 
della lor grandezza . I p€nsieri vanagloriosi , di 
gran lunga posteriori, accennano in vece una cer­
ta corruzione dello spirito pii.1 sedotto dall' or­
goglio, che esaltato dalla virti.1 1 e meglio con­
vengono ali' epoca della decadenza d<>gli stati , 
che non a quella del loro inalzamento. 

Toni. I. 10 
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I ,e più vetuste memorie del paese ove poi fo 
Roma ci mostrano i Siculi , genti indigene, vec­
chi abitatori <li quella regione ( 1) . Dalle prime 
iaee di viver ci vile nacque veramente la societ~ 
che prese il loro nome, <li cui abbiamo altrove 
narrata l'infelice catastrofe ; ma la lor rovina, 
che genérò all'Italia tante rivoluzioni, proven­
ne forse <la una causa che può tuttavia rintrac­
ciarsi malgrado la caligine dei tempi . Fra tutte 
le strane e contra<littorie tradizioni che ve<lonsi 
divulgate su le antichità Latine, quella merita 
una particolare attenzione, che <laJJe montuose 
regioni <lell' Appennino fa provenire gli Abo-
1·igcni ad occupare il paese che poi fu <letto 
Lazio (2). Or, tosto che i montanari dell'Apruz­
zo venuti fuora dalle loro scoscese balze e bo­
scaglie si avanzarono con rapida incursione fino 
al territorio <li Rieti , cacciaron <li colà gli 
AJ?origeni , e dettero principio alla nazione Sa­
binà (5). Quelle genti respinte dagli invasori 
del lor paese si precipitarono <lai monti al pia­
no , scagliandosi addosso ai Siculi, che -t~ne­
vano tutta la campagna posta tra le colline e il 
mare. La fuga dei Siculi verso la bassa Italia 

( 1) V. Cap. VI, pag. 5!~. 
(2) Varro, L. L. IV, 8. Aborigenes ex agro Rea­

tino ibi condenserunt. Festus in Sacrani . . 
(3) V. Cap. XI 1 pas. r35 . 
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lasciò le tribù degli Aborigeni in possesso di 
quell' agreste regi?ne) sede un tempo di vul­
cani, ed ingomhra allora di paludi e bosca­
glie ( 1), ove ciascuna eminenza divenne un 
centro di popolazione ed una specie di forte. 
Dall'unione federativa di quelle comunità ri­
sultò di poi la generale alleanza dei prischi 
Latini (2), che prima di Roma stava con molta 
verisimiglianza ristretta nel solo circondario di · 
trenta cinque miglia da Tivoli al mare, G di 
venti in circa dal Tevere alle falde del monte 
Albano (5). 

Il fenomeno a prima vista incredibile di 
tante terre ammassate in un piccolo paese si 

.spiega quindi facilmente col riflettere , che 
ogni particolare tribù degli Aborigeni fece uso 
dell' imprescrittibile diritto di costituirsi _in so-

( 1) La presenza di antichi vulcani è manifesta ii1 -
. tutti i monti adjacenti al Lazio . La lava forma la 
))ase della pianura chiamata oggi campagna di Roma, 
la quale era verisimìlmente in origine un golfo di 
mare, ripieno poscia dai getti vulcanici, e dalle de­
posizioni dei fiumi. I luoghi hassi vicini al mare 
erano tutti paludosi . Strahone l V, p. 160 ) descrive 
lagro Ardeatino palustre e morboso . Virgilio ( XII, 
745) pone una vasta palude pressò Laurento. 

(2) Cascei ( vel pri.sci) Latinei. Enuius fragm. 
pag. 14. Prìscì ... ìndigenae Latini. Virg. V, 59S. 
XII, 823. 

(3) Cluver. pag. 820. 
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'cietà libera e indipendente ( 1) . Ciascuno di 
que' popoli invariabilmente stanziato ne' suoi 
termin(, pigliò il' nome <la un luogo principale 
posto in sito eminente a 'guisa <li rocca·, che 
inalzandosi p oscia al grado piì1 apparente <li 
èittà, distese la sua giurisdizione su l' a<ljacente 
·c'onta<lo · ( 2) . Laurento, Prenest~ , Alba , Lanu­
vio, Gabio , Ari eia, Lavinio, Tttscolo e Tivoli , 
vè<lonsi rammentate con più onor.e, siccome 
doviziose e potepti innanzi Roma, che supcra­

'rono inoltre nel vanto <l'un' alta antichit~t (3) . 
Laurento, celebrata dalle favole come reggia 
·<lei .Re Latini C4), era forse la più cospicua per 
la sua situazione al mare (5). I Prenestini, po-

(1) Strah. V, pag. 15 8. ff v èv1a ><am ><w,uaç du"­
voµHa-.S-eu cru .., i/3cu.vev, Jrrr' ~d'~vì xo1v~d q,UÀ~J TE'11X)' (..téva . 

. e 2) u Il moderno scrittore paragonò ingegnosamerite 
il Lazio così diviso a quelle isole del mar del Sud r 
in cui ogni prominet1za è una specie di forte. Fer­
gnson, IIist. ef tlie progress and termination of tlze 
Roman repub. Tom. I. c. r. 

(3) Tiburtes quoque originem multo ante urbem 
. Romam lzabent . Plin. XVI , 44. Le · altre terre 
più ragguardevoli del vecchio Lazio e'ranG Bovilla, 
Tellene, Ficana, Labico, Pedo , Ortona, Tolerio ec. 
V. Cluver. pag. 900-970. Kircheri, Corradini, Vul­
pii, f7etus Latiwn dlastratwn. 

(/i.) Virg. VII, 160- r 94. 
(5) I Laurentini sono nominati eome popoli navi -:­

ganti nel primo trattato tra i Romani ed i Cartaf; i­
.nesi . Poly h . 1II , 2 2. 
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~ntemente fortificati dall' arte ( 1) , t~nevano 

. nel breve lor distretto otto castella · su cui 
dominavano · ( 2 ) , mentre Alba gloriavasi 
tl' aver da · se sola dato l'essere a trenta colo­
nie (3). Tutti questi popoli naturalmente riunitì 
col vincolo .d' una comune origine, traevano 
ciò non ostante dalla religione e dalla politica 
il principal fondamento della lor concordia , 
sotto la tutelar custodia cl' una nazione confc- . 
derata (4). Ninna cosa però meglio vegliava 
alla loro sicurezza quanto i robusti costumi 
d' un popolo essenzialmente pastore e guer-

(.1) Strnh. V, pag. 165 . Le mura antiche di P ale­
strina vedo usi tuttora i t1 parte condotte di grossissimi 
sassi tagliati a poligoni irregolari, commessi . insieme 
senza calce veruna . Di questa maniera <li munizioni 
comune a più città del Lazio, vedi infra Cap. XXVI. 

(2) Liv. VI, 29. 
(3) Dionys. III, 3 1 . Alba prese verisimilmentc il 

nome da cruello del suo monte' che signoreggia tutto 
il Lazio. Alpwn, cioè bianco ed alto, è voce anti­
chissima, secondo FestÒ, der ivata dai Sabini. 

(4) Il sacro hosco e tempio cli Diana in ,i\ricia 
<!ra . comune ai Tuscolani, Aricini, L anuvini , L au­
rentini, Corani, Tiburtini, Pometini , Ardeati e Ru­
tuli .( Cato ap. Priscian IV) . Fra L avinio . ed Ardea 
esisteva similmente un tempio di Venere comune a 
tutti i popoli Latini, che . ivi parlamentavauo , dato 
in custodia agli Ardeati ( Strah. V, pag. I 60) . Vir-

. gilio (VII, i 74 ). ricordò 1'.antico ·costume di tenere 
i concili ne~ templi . 

c. 
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riero , forte alla faiica , avvezzo al poco, ed 
usato a passare ogni età tra la caccia l' aratro e 
le armi (1). 

Dal seno di questi popoli non interamente 
dirozzati s' ina]zò finalmente una città che per­
venne al dominio del Lazio , poi dell' Italia 
tutta. Tosto che Roma fu grande, le semplici 
memorie dei suoi progenitori si oscurarono in 
faccia aJle sorprendenti finzioni, che la nobiltà 
spesso concede su l'origine delle città. I Greci 
che allet.tarono tutta l'antichità con le loro fa­
.vole, vollero con non minore arroganza far 
credere al mondo d'aver dato l'essere ai Ro­
mani. Questa vana opinione convertita dalla 
fantasia in un bel romanzo istorico, non mancò 
di. scrittori per difenderla, nè di falsi docu­
menti per confermarla. Quindi col fine di sup­
porre ad un' età remota gente di loro stirpe in 
Italia, furono gli Aborigeni spacciati per nativi 
d'Acaja, ovvero d'Arcadia dell'antichissima co­
lonia tl' Enotro , introdotti nel Lazio dall' estre-

(I) fTenatu invigilant pueri, silvasque fatigant; 
Flectere ludus equos , et spicula tendere cormt. 
At patiens operum parvoque adsueta juventus 
Aut rastris terram domat, aut quatit o-ppida bello. 
Virg. IX, 605-fi r 3. La favola del famoso ladrone 
Cacco può dare egualmente idea de' primi rozzi 
co~tumi del Lazio . 
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mità della Calabrìa , ancorchè tal comunica· 
zione fosse evidentemente impossibile in un 
paese chiuso, à traverso di popoli bellicosi.. 
Greci volevansi i Pe1asghi <li Tessaglia, che 
dalle foci del Po si dicevano penetrati fino 
alle sponde del Tevere; .e Greche le due colo­
nie, che dietro la dispersione <li. costoro, si 
condussero colà sotto la scorta <li Evandro e 
di Ercole: {~na]mente Greci <l'origine furono 
riputati gli stessi T1~ojani , che dopo 1' eccidio 
della loro patria si asserivano stabiliti con Enea 
nel paese Latino ( 1) . 

Su la base di quelle immaginarie tratli-

(i) Le favole che s' inventarono tanto su i Pelasghi 
che presero il r.ome di Latini, quanto su la venuta d'E­
nea e 1' origine di Roma furono divulgate da scrittori 
Creci di hassa levatura, che possono vedersi citati da 
Dionisio, Plutarco ec. Dee però attribuirsi al primo 
tutto il merito di aver ridotto in sistema le incerte 
tradizioni che correvano su l'esistenza dei Pelasghi 
in Italia, per dar lustro ai principj di Roma, e tro­
vare, come ei voleva, una plausibile affinità tra i 
Greci éd i Roniani. Strahone con ottimo criterio 
(V, p. i 59) ricordò coteste tradizioni come voci 
acclamate dalla fama, e rigettò tra le favole la colo­
nia Pelasga d'Evandro . Altri negavano apertameutc 
la venuta d'Enea e de' Trojani ( Dionys. I, 53 ) , ri­
cusata anche da Strahone ( Xlll '· pag. 418 ) con 
I' autorità d'Omero, e più tliffusamentc da Dioue · 
Crisostomo, de ilio non capto . 
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:iioni la religione, la scrittura, le arti, la ci­
viltà in somma <lei popoli Latini furono un . 
<lono della ('7recia. Le città e le borgate stesse . 
esaltate da insolito splendore , si ritrovarono 
aver per fondatore un eroe Greco o Trojano, 
ovvero per Nume tutelare qualche straniera 
Divinità (1) . A questo mo<lo tutta la terra mi­
racolosa <lel Lazio fu convertita in un paese di 
finzioni . Mentre la vanità potca dilettarsi <li 
tfuelle decorose invenzioni, ripetute a sazietà 
<lai primi annalisti, la temerità dei grammatici 
divulgò le opinioni più inconsiderate e<l ardite , 

( 1) Lavinio dicevasi fondata da Enea in onor di 
Lavinia figlia di Latino, o pur ·d'Anio Re di Deìo ; 
Alha cla Ascanio; Tuseolo da Tclegono ; Preneste d:1 
nn nipote d'Ulisse; Tivoli da tre fratcili Argivi ; 
Politorio da Polite; Crustumino da Clitemnestro ; 
Anzio ed Ardea da due figli di Ulisse e di Circe ; 
Cor;.1 da Dardauo Trojano ec. Ogni città del L azio 
vantaY.a così un' origine egualmente illustre su la 
fede di qualche romanziere, e possedeva le sue reli­
quie per coufermada . I sacerdoti di Lavinio conser­
vavano il corpo insalato della troja che avea servito 
<l: auspicio ad Enea ( Varro R. R. II, 4-). A Circeo si 
custodiva una tazza c;he aveva appartenuto ad Ulisse _ 
( Strah. V 1 pag. 161 ) . I titoli di coteste vanità muni­
cipali si tramandarono anche ai secoli posteriori, 
poichè Procopio ( dc beli. Goth. IV, 22) asserisce aver 
' cduta in Lavinio inconotta e sana la uaye 1 cou la 
lj_ llale Euea vt:nue iu lta.lia . 
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~enz, altro fondamento che le narrazioni mito-
logiche, o qualche accidentale conformità nelle · 
usa.nze e nelle voci ( 1) . Il nome stesso del La- . 
zio fu pubblicato per straniero , a fine <li accre­
ditare la fuga ed il nascon<li1iiento del Greco · 
Saturno in Italia , siccome quel di Roma si as­
seriva con pari frivolità derivato da un voca- , 
bolo Ellenico denotante fortezza (2) . Quattor­
dici Re della stirpe d' Enea vidersi annoverati · 
ne' fasti d'Alba tra Ascanio e Romolo (3) , ben­
chè nulla operassero per la patria, e che i loro 
oscuri nomi sieno troppo chiaramente immagi­
nati , onde connettere mediante una sospetta 
cronologia la fond.azione di Roma con la ca-­
duta di Troja (/~) . Il genio poetico di Virgilio · 

(i ) Roma, a detto di Cecilio o piuttosto C. Acilio, 
che scrisse unii. storia Romana in Greco, era stata dal 
Greci ~dificata, perchè il rito d' Ercole rassomi­
gliava a quel di Grecia . Strah. V, pag. 1 59. 

( 2) Ruma è vocaholo antico del Lazio ( Festus et 
Nonn.). Secondo Servio ( VllI, 63. 90 ) I' Alhula o 
sia il Tevere, chiamossi una volta Rumon . Rumilia 
è pur anco nome d'una Dea venerata dai prischi 
Latini. Plutarch. in Romul. 

(3.) V. Liv. et Dionys. I. Sex. Aur. Victor. Orig. 
G. · R. Ovid. Fast. T/7, et Metam. XIY. La storia 
vuota e favolosa del regno Alhano può vedersi messa 
in I uce dal narratore della medesima. Riccy, Mem. 
-sloriclie della città d'Alba-longa, p. 13-43. 

(4) Eusebio ( in Chronic. 01. VII) cita Apollo-
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in valersi di qllelle ingegnose novelle ( 1) 1 fa­
çilmente modellò su la favola dell' Iliade i casi 
ed i progressi della Frigia colonia , che dalle 
rive del Xanto portò nella terra Ausonia il de­
stino e la gloria di Roma ; ma , mentre il di lui 
inimitabile poema proseguirà a fare la delizia 
di tutte le età, è nostro dovere di _togliere a 
tante ingannevoli finzioni quel posto, che han­
no usurpato nella. storia . 

In un piccolo angolo del Lazio vicino al 
mare abitavano i Rutuli , che vedonsi talora 
confusi coi prischi Latini , come sembravano 
esserlo per natura mediante la loro situazione e 
comune provenienza. Cotesti popoli tuttavia sfo­
garono più volte il loro umor guerriero a danno 
de' Latini, sotto la condotta in specie dei To­
scano Mezenzio, che parve rendere a tutti i vi­
cini terribile il nome loro (2) . La società dei 
Rutuli continuò non solo a fare la figura cl' in-

doro grammatico, ed Euforione di Calcide poeta 
istdrico , i quali si erano presi buon tempo in fissare 
la cronologia dei Re Latini innanzi Roma. 

(I) V. Macroh. Sat. V, cap. 2 , che ha per titolo~ 
Quae l7ùf!y1'lius traxerit a Graecls . Add. Heynii, 
excurs. ad Aened. in L. VII-VIII ec. 

( 2) Cato ap. Macroh. Sat. VII, 5. Varro ap. Plin. 
XIV, 1 2. L. Caesar et A. Posthumius, in libro de 
adventu Aeneae ap. Sex. Aur. Victo1·. O. G. R. 
14' 15. 
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dipendente ti·e secoli dopo Roma (i ), ma si 
distingueva pure dal rimanente <lel Lazio per 
un certo stato di dovizia , ché fortemente con­
teastava coi rozzi costumi ùegli altri popoli (2). 

Ardea loro capitale (3), adorna di belle dipin­
ture innanzi Roma (4) , traeva d~l commercio 
marittimo le sue ricchezze (5), che servirono 
spesse volte d'incentivo alla rapacità dei Ro­
mani . Gli Equi in vece, al pari che gli Ernici 
chiusi tra i gioghi sterili deli' Appennino, privi 
di commercio e di qualsisia superfluiù, non 
potevano vantare se non la forza e il coraggio . 
Ambo questi popoli, nel principio dist{nti dalla 

(I) I Rutuli poterono assumere la qualità di ar­
bitri tra i Romani ed i Latini intorno la metà del 
terzo secolo di Roma ( Dionys. V, 62 ). Ardea fu con­
vertita in colonia Romana solamente nell'anno 3 1 4. 
Liv. IV, 11. 

( 2) Rululi gcns . ... in ea regione atque in ea 
aelale divitiis praepollens. Liv. I, 57. 

(3) Audacis Rutuli muros, Virg. VII, 409. An­
tichissima città, secondo Strahone (V , pag . 158) , 
che dicevasi edificata da Danae , madre di Perseo , 
ovvero da un figlio d' Ulisse e di Circe. 

(4) Plin. XXXV, I 2. V. infra Cap. XXVII. 
(5) Gli Ardeati sono parimente compresi nel men­

tovato trattato tra Cartagine e Roma { Poly h. IH, 2 2 ) . 

Una lor colonia dedotta in Spagna , dette principio 
unitamente a quei di Zante, alla celebre città di 
Sagtrnt~. Liv. ·XXI, 7. Silius I, 65 8-669. 
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stirpe dei Latini, acquistarono egual celebrità 
per la loro inalterabile costanza in resistere alle 
armi Romane. L' energia dei naturali sentj­
:µienti vedevasi spiccare con incredibil forza 
presso genti baldanzose e grossolane, conti1wa­
mente applicate in fatiche perseveranti ed utili . 
La guerra, l'agricoltura e la caccia erano le 
sole occupazioni, che s'addiceva di professare 
al loro altiero temperamento , conforme allo 
spirito de' fieri costumi eroici ( 1) . Con tutto 
ciò chiaro apparisce, come la semplicità che re · 
golava il viver civile non era disgilmta da quelle 
YirtÌl, che frenando le piì1 furiose passioni del 
cuore tendevano a far rispettare i diritti degli 
uomini . A questo titolo gli Equi, detti anche 
Equicoli, si meritarono la bella riputazione di 
rigidi osservatori del giusto (2), mentre che la 

( 1) I/orrida praecipue cui gens, assuetaque multo 
Venatu nernorum, duris Aequicola glebis. 
Armati terram exercent, semperque recenles 
Conveclare juvat praedas , et vivere rapto . 

Virg. VII, 74-6-749. 
La caccia dava un indispensabile sussidio di cibo in 
un paf"se sterile, montuoso e silvestre. II valo~·e 
nella caccia, quasi immagine della guerra, potea dirsi 
una virtù ne' costumi eroici, che andava ordinaria­
mente congiunta con le altre abitudini guerriere. 

( 2) I Romani, secondo la rispettabile asserzione 
di Livio ( I, 3 2 ) e di altri scrittori , ricevettero 
dagli Equi il diritto Feciale . V. infra Cap. XXI. 
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loro infléssibile fermezza faceali rimirare sotto 
un aspetto terribile ai nemici . L' unione <li più 
comunità popolose componeva la sòcietà politi­
ca degli Equi , posti da Levante nella parte su­
periore del vecchio Lazio , principiando <lalle 
fonti <lei Teverone fino a Tivoli ( 1) . Gli Emici 
ristretti in più angusto e dirupato territorio (2) 

nel mezzo ai Volsci, agli Equi , e ai Marsi, con­
ta-vano neJla loro alleanza le comunità degli 
Alatrini, V crulani, Ferentini ed Anagnirli appo 
i quali si_ convocavano i concili nazionali ~3): 

( 1) La regione degli Equi si stendeva propria­
mente in lunghezza dal vecchio Lazio e dai Volsci 
fiuo ai Vcstini, lasciando a destra gli Etruschi e i 
Marsi, ed a sinistra i Sahini. I luoghi principali di 
lor ragione furono Cliterno , Carseoli , Algido, Cor­
hione, Vitellia, Bola, Trehula, N ursa ec. V. Cluver. 
pag. 776-786. Cellar. pag. 782-786. 

( 2) Gli Emici pigliavano il nome da un vocaholo 
della lingua de' Sabini e de' Marsi, che valeva mpi; 
onde dicevasi Hernica loca, et populi .liernici (Festus 
et Serv. VII, 684). È da valutarsi la tradizione riferita 
da Servio , che questi popoli avessero una stretta 
affinità coi Sabini; ma 'nou possono udirsi le asstir­
dità d' Igino grammatico ( ap. Macrob. Sat. V, 1 8 ) , 

· il quale voleva gli Ernici denominati da Emico Pe­
lasgo, loro duce, e quindi sosteneva essere quei po­
poli della stirpe Pelasga degli Etoli sul fondamento, 
che usavano una stessa maniera di andar . calzati in 
guerra. V. infra Cap. XXV. 

(3) Liv. IX, 42 . Anagni chiamata ricca da Vir~ 
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p opoli rozzi sì , ma egualmente stimati per ga­
gliardia e valore ( 1) , il cui nome d occorrerà 
ricordare con lode più volte nella storia pre­
sente. 

I Volsci gente copiosa, valente e nell ' ar­
mi nata, erano possessori d' un paese di molto 
maggiore estensione e fertilità , il quale si sten­
deva lungo la spiaggia del mar Toscano da 
Anzio fino a Terracina, confinando da Levante 
con la Campania e il Sannio ; da Ponente col 

, vecchio Lazio ; da Settentrione con gli Equi, 
. gli Ernici e i Marsi ( 2 ) • I fieri Aurunci, che 
oltre la Campania tenevano parte della regione 
intorno al Liri, mostraronsi al par dei Sanniti 
vicini intolleranti pe' Volsci a motivo di con­
fini ; ma la rivoluzione più grande che questi 
subirono a' tempi antichi provenne dalla con­
quista degli Etruschi, i quali lungamente sopra 
essi conservarono un alto dominio (5) . Qua­
lunque si fossero però le condizioni della loro 

gilio (VII, 684- ), e da Strabone ( V, p. 164- ) illustre. 
Sulle mura ed altre antichità di Alatri , Ferentino 
ed Anagni può vedersi la recente opera che sta pnb­
Micando in Roma l' ornatissima Signora Dionigi. 

( 1) •Aì.x'!'•v i~vov. Dionys. VIII, 64. 
( 2) Agri quem Yolsci habuerwzt, campestris ple­

rus, Aborigz:numfuit .. Cato ap. P1·isciau. V. 
(3) V. Cap. X, p~g . 112. 
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sudditanza, non pehlettero mai quello spirito 
audace. di lìbertà, che sopravvive alle passeg­
gierc vicende della fortuna, e mantiene la vera 
forza degli stati . Quindi recuperata una volta, 
non si sa come , la prima loro indipendenza, 
vedansi i Volsci pigliare l' attitudine <l' una 
delle più forti nazioni <l' Italia destinate dalla 
sorte, secondo Livio, ad esercitare quasi in 
eterno la prodez.za <li Roma ( 1) . Non poche 
città e terre del nome loro componevano la 
generale confederazione dei Volsci ( 2) , potente , 
d'uomini e cl' arme , fintanto che una moltitu-
1ine innumerabile di petti liberi prosperò in 
quel paese fedele a' suoi , sernpl ice ed opero­
so 3) , ridotto poscia a solitudine dalle stragi 

( r ) Folscos velut sorte quadam prope in aeter­
num e:rercendo Romano militi datos . Liv. VI , 2. 1. 

( 2.) Le comunità principali dei Volsci dentro terra 
erano Velletri, Cora , Suessa-Pomezia, N orba , Si­
gnia, Sezze, Sulmona, Priverno , Coriole7 Longula, 
Po lusca, Satrico , Verrugine, Ecetra, Artena, Fru­
si uone, Fregelle, Frahrateria, Aquino, lnteramna 
sul Liri, Cassino, Atina, Arpino, Sora ec. V. Clu­
ver. pag. 1015-1048. Cellar. pag. 808-824. Di 
Cora Segni e Nor ha vedonsi in piede notabili avanzi 
delle antiche mura. V. Tav. XII. Piranesi, Anticli. 
di Gora. . 

(3) Tota denique nostra illa aspera et_ montuosa, 
et fidelis , et simplex, et fautri.x suorum regio. Cic. 
pro Cn. Plancio 9. . 
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Romane (1). Anzio, Circeo, e Terracina detta 
Ansure in lingua Volsca (2), città poste al ma­
re, erano le più doviziose pe' vantaggi della · 
navigazione e del commercio (5) . Un vicino 
porto serviva a ciascuµa d' emporio onde traffi­
care non tanto delle proprie derrate , come 

· di tutto ciò che acquistavano col mezzo della 
pirateria C4) , la quale erasi appo loro conver-' 
tita in un ordinario e molto glorioso mestie­
re (5). Con tal disegno possedevano anche l'isola 
di Ponza (6), posta a rimpetto del monte o 
promontorio Circello ( 7), che dovette al pari 

(1) Liv . . VI, 12. . 

(2) Anxur, quaè nunc Tarracinae ... oppidum 
vetere fortuna opulentwn. Valerius Antias ap. Liv. 
IV, 59. Plin. III, 5. ec. 

(3) Gli Anziati, i Circei ed i Terracinesi sono a 
un modo rammentati nel trattato cot1 Cartagine. 
Polyh. III, 22. 

(4) Dionys. IX, 56. Livio nominò Cenò il porto 
d'Anzio 7 la quale era una delle città Volsche più 
opulenti. Liv. II, 34. Dionys. VI, 3. VIII, I. 

(5) Strah. V, pag. 160. 

(6) Volsci Pontiam insulam sitam in conspect1t 
lùoris sui incoluerant. Liv. IX, 28. 

, ( 7) Il monte Circello, ove volevasi dai mitologi 
che trasportata fosse Circe, vedesi descritto da Omero 
come un'Isola, sotto nome di Ea ( Odyss. X, r 3 5). 
Apollonio (IV, 662-664 ), ed Apollodoro ( Bihl. I) 
nel collocare quel luogo su la ~piaggia Tirrena, mai 
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dare ajuto non poco ad agevolare e garantire 
le loro scorrerie sul mare Toscano. Tuttavoha· 
non trascurarono i Volsci nulla di ciò, che 
potea più decorosamente assicurare ]a lor pro­
sperità su la pase della coltura e delle arti do- f 
mestiche. ;I>er opera d'una diligente industria 
la maremma Pontina, soggetto di curioso esa­
me pe' naturalisti ed i politici osservatori del-
le rivoluzioni umane, vedevasi ridotta nello 
stato di un florido ed ubertoso territorio, su cui 
si alzavano venti tre grosse terre ( 1), mentre ai 
nostri giorni , dopo tanti secoli e tanti sforzi , 
non ha potuto mutare finora lo squaJlido aspet-
to d'una malsana palude. Infine l'accertata opu­
lenza di Suessa-Pomezia, ricea di preziosi me-

]o 11ominarono isola , quantunque non sia inverosi­
m ile che tale fosse stato una volta quel che dopo 
divenne continente, come lo asseriva Varrone ( ap. 
Serv. III, 3 86 ) , e credevalo Plinio ( III, 5 ) con 
]' autorità di Teofrasto ( Hist. Plant. V, 9 ) . La fa­
vo lo deila virtù magica di Circe in trasformare gli 
uomini in bestie con la bevanda di certp veleno ed 
il tocco di certa verga, era 1nolto prohahilmente ac­
comodata, come pensa Strabone , a· spiegare la pecu­
lia1· natura di quei luoghi creduti allora feraci di 
radièi ed erlJe venefiche . 

( 1) Accessit ltaliae aliud miraculum, a Circeis 
palus Pomptina est, quem locum XXlll urbinm 
fuisse Mutianus ter ConsuJ, prodidit . Plin. III, 5. 

Tom. I . 11 
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talli ( 1), sarebbe per se sol~ una riprova lurni­
nosa della dovizia nazionale innanzi che Roma 
s'ingrandisse . 

Ma il merito dei Volsci non fu solo cl' es­
sere l>elli cosi e forti al pari degli altri Italici , 
imperocchè coltivarono anche le arti belle con 
qualche sorta d' emulazione e celebrità ( 2) . 
La loro perizia nella plàstica, rammentata 'per 
incidenza da Plinio (3), ci è stata recelltemente 
fatta palese dai bassi rilievi scavati in vicinanza, 
di Velletri (4), i quali, benchè di maniera al­
q uanto rozza, pur ci danno una sufficiente 
idea delle loro arti , siccome di non poche 
usanze e co turni in tutto somiglianti a quei_ 
degli Etruschi : conformità che sempre p iù 
manifesta la scambievole corrispondenza di 
que' pop oli, egualm~nte comprovata dall' ana­
logia dei loro respetti vi dialetti (5). 

Tutti questi ropoli una volta sovrani nel 
lor paese, furono dalla politica di Roma com-

( 1 ) Liv. I, 53 . Dionys . IV, 5o. VI, 29· 74. 
(2 ) V. ' nfra Cnp. XXVrt. 
(3) L. XXXV, I 2. , ove nomina Turiano di Fre­

ge11e , chiamato da Tarquinio Prisco a far la statua 
di Giove Capitolino. 

(4) V. Becchetti, Bassi rilie-vi l7olsci ; esistenti 
ora nel museo Borgia i.11 Velletri. 

(5) V. infra Cap. XXIX. 

/ 
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ptesi sotto il nome collettivo di Latini, mentre 
che il loro territorio portò in comune quelJo 
di Lazio. La virtù di quel principio; che a 
suo luogo esporremo , di farsi compagni i vinti, 
dilatò così il Lazio legale e politico dai con­
torni del Tevere fino al placido Liri ( 1) , che 
sorgendo dall'alto Appennino scoTreva pel pae­
~e dei Volsci., passava per mezzo Minturna ,e 
traversando la prossima palude gettavasi con 
larga foce in mare. Non altrimenti la regione 
degli .Aurunci trovossi dopo la conquista riunita 
al Lazio nuovo, quando i Romani per listesso 
principio di politica rendettero comune a tutti 
l'onore del gius-latino, che vedrem poi sì 
pregiato dal rimanente degl' Italiani . 

( 1) . . . . . . . . . Lùù quieta 
Morrlet aqua tacitumus amnis . Horat. I, Od. 

2 1 , 7. Il Liri, oggi Carigliano, chiamàvasi antica­
mente Clanis o Glanis , nome che si rinviene anco 
in un fiume d' E truria detto la Chiana . Strah. Vl 

, . I 
pag. 161. Plin. IIl, 5 . 

• 
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Antiche riµoluzioni degli Osci . Stabilimento 
di nuovi popoli . Regione degli Aurunci • 

Tutta lantichità è piena di vesti&ia di popoli 
poco conosciuti o interamente dimenticati. Gli 
Osci provarono in Italia la stessa sorte, <lacchè 
gli storici Greci e Romani fecero poca attenzio­
ne a quella gente , per essere già cancellata ai 
loro tempi dal numero delle nazioni . Ciò non 
ostante i lumi a noi tramandati dagli scrittori 
sono forse più che sufficienti a ristaurare la 
fama d'una generazione, che tanta parte prese 
alle rivoluzioni del nome Italico, qualora più 
che ad una sterile erudizione voglia sottilmente 
attendersi alla filosofia della storia . Or l' esi­
stenza d' un popolo vissuto prima dell'epoca 
alla quale risalgono le memorie istori che Italia­
n'e, che tenne quasi la metà del continente, e 
dal cui corpo derivarono più altre nazioni, 
facilmente si riconosce nel nome celebre degli 
Aurunci , Ausoni, Opici ed Osci, sotto cui gli 
antichi troppo chiaramente designarono una stes­
sa gente-( 1). Quello di Ausoni fu senza dubbio 

("I ) Jam manifeste et clare patet unam eandem­
que fuisse genlem , r;uae variis appellabatur no1n_i,. 

• 
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introdotto dai Greci per indicare la stirpe dei 
popoli che rincontrarono nell'Italia inferi ore, 
contrassegnati dai paesani col titolo originale <li 
Aurunci ed Osci ( 1) . Secondo le proprie narra­
zioni dei Greci antichi, la prima colonia Pelasga 
che pose piede in Calabria e nella terra d' Otran­
to , trovò tutta la regione occupata dagli Auso­
ni (2 ). Gente indigena di tal nome (5) si rinviene 
anche più addentro nel paese Sannite (4), nella 
Camp:mia (5), e in altri luoghi vicini ai Vol­
sci (6), tanto che nel linguaggio dell'antichità, 
r appellazione colletti va d' Ausoni valeva quella 
più generale d' Italiani ( 7). Nell'istesso modo 

nibus: Ausones, Aurunci, Opici: quorum li.oc 
vocabulum postmodum. a Romanis correptwn f uit 
in duas syllabas: Opsci vel Obsci, ac tandem Osci. 
Cluver. pag. 1 059. 

(t) Antioch. Syrac. ap. Strah. V. pag. 167. Arist. 
de Rep. FII. I o. ' 0'1T1><oi', '©'11tf>o'TProv "~ viiv ><«"Ai1µ""o' 

.,,/v Ì'1Tr.ivop.iav Ail'1'oV<ç . Serv. VII, 727. Aurunci, isri 
Graece Ausones nominantut. 

(2) Nicander ap. Anton. Liber. 3 r . Dio!lys. I, r 1. 
(3) Aeliau. Far. hist. IX. I 6. T>iv 'lm"Aicir r/'i><n'1'<U' 

'1T~"'-""' Au'1'ove; duTo;t.9-oveç . Favorinus, ap. Gell. I, I o. 
et Macroh Sat. I, 5. Gloss. vet. in Aurunci, oh.,;'""r 
'Im"Aiaç , Serv. VII, 206. XI, 253 . 

(/~) Festus, in Ausoniam . 
( 5) Antioch. Syrac. ap. Strab. V, pag. I 67. 
(6) Strab. V, p. 16i. Dio Coccejanus ap. Tzetzes. 

ad Lycophr. v. 44. Joann. Tzetzes , Clziliad. V, 580':-" 
( 7) TtJ, du~, fiy"' fi.r} •m~ç ~ 'I-m'-il~. Eust~th , a.d 
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l'Italia tutta chiamossi una volta .Ausonia dai 
Greci,,, sicome Ausonio dicevasi il mare Sici­
liar10 , innanzi ·che pigliasse la denominazione 
più gloriosa di mare Tirrenico ( 1). 

Benchè tali memorie manifestamente si 
perdano nell'oscurità di secoli isolati dalla sto­
ria, noi possiamo trarre un nuovo e più con­
vincente argomento' della .grande antichità di 
quelle genti da11e stesse loro costumanze. Abi­
tatori <J.' alti monti ( 2), di gigantesca statura, ter­
ribili nell' aspeuo e di maniere feroci (5), ecco 
elle in questi tratti si riconoscono ad evidenza 
i costumi dei popoli primitivi. Non è perciò da 
prendersi maraviglia se dalle mostruòse favole 
che divulgarono i primi viaggiatori su la fierez­
~a di costoro ; pigliò Omero l'idea di collocare 

Perieg. 78 . Etymol. Magn. v. Au<7mç. I miiologi de­
rivarono il nome da un Ausone figlio d'Ulisse e di 
Cali.pso, di Circe ec. V. Cluver. pag. 1o51 . 

( 1) Dionys. I, 1 1. Strah. V, pag. 161. Plin. III, 
I o. Eustath. ad Pericg. 7 8. La denominazione 
d' Ausoni non può convenire se non ad un'alta an­
tichità . A tempo d' Ecateo, predecessore d'Erodoto, 
pare che la bassa Italia si chiamasse tuttora Ausonia 
dai Greci, ed Ausoni gl' Italiani. V. Suid. et Steph. 
Byz. in NwÀa. 

(2) ..... et quosdecollibus alds 
Auruncimisere patres. Virg. VII, 727. Serv.ad b.l. 

(3) Dionys. VI, 3 :;l. 
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nelle loro sedi gli atroci pranzi <lei Lestrigoni , 
qtiantùnque a differenza <lei Ciclopi li descri­
vesse abitatori <li città, e<l assoggettati ad una 
certa tal qual forma di governo (1). Con 1piì1 
verità può la truce stirpe degli Aurunci ed Osci 
ravvisarsi nei se] vaggi abitanti <lell' alto Appen· 
nino , i quali stretti dalla necessità de 1 proprio 
alimento si condussero ad occupare le- colline 
e i luoghi piani prossimi al mare , tosto che 
questi, pel successivo ritiramenlo delle acque, 
furono prosciugati abbastanza da porgere una 
certa e stabile dimora. I rozzi costumi di co· 
testi fieri montanari furono a poco a poco ri­
puliti mediante i naturali progressi della vita 
pastorale ed agricola , che dette in comune 

( 1) Odyss. X, 80-134. Il ritratto che fece Omero 
dei Lestrigoui, collocati dal poeta nel golfo di Gaeta, 
è puramente favoloso . Essi sono troppo harhari ed 
insieme troppo civilizzati. Ahitano in città, hanno 
carriaggi, pastori stipendiati , e nulladimeno sono 
antropofagi . Per buona ventura cotesto furore non 
ha mai esistito foorchè in genti prive affatto di col­
tura ; e tra queste l'uomo non divora mai il suo_ 
simile, se non vi è spinto dalla necessità o dalla ven• 
detta . Il saggio Tucidide (VI, 1 ) non ammise in 
fatti la tradizione dei Lestrigoni che come grido di 
poeti, e Strahone (I, pag. 1 5) la mette insieme coa 
quella dei Ciclopi nel numero delle cose manifesta- / 

mente false, e finte da Omero • 
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a que' popoli uno stato civile. Un lùogo moltò 
rilevante di Aristotele lascia perfettamente di­
stinguere, come i pr imi abitatori <lell' Italia 
inferiore, interamente <lediti alla pastorizia, si 
ridussero con pro§Fero avanzamento allo stato 
d' agricoltori, col mezzo delle civili istituzio­
ni ( 1) . Così dal ceppo dei naturali selvaggi 
d'Italia venne fuori un corpo di nazione, che 
riconoscendo ana stessa provenienza si diramò 
in più confederazioni -volontarie dalla Sabina 
;fino all' estremità della Calabria, col gentilizio 
nome degli Osci (2) . 

Che i popoli propagati per tutta la bassa 
Italia traessero lontanamente origine da un 
comune stipite , può anche meglio compro-

\ 
( 1) DeRep. FII. 10. Il titolo di Nomadi, dicui 

si valse Aristotele, non vuol dir già, come taluni 
credono , erranti o vagabondi. Nomade propriamente 
vale patitore, ed è voce di Greca origine da vip"' 
pasco . N1candro ( ap. Anton. Liher. 3 I ) dichiarando 
lo stato dei popoli della terra d' Otranto XVII gene­
razioni avanti Troja, lo descrisse similmente tutto 
pastorale: Hl J'~ .,.ì ç .Drr f3/oç d-:rJ ~re1-11-1d'1blv ,.81 va1-1iì ç • 

( 2) Il nome di Opici, ovvero Osci , che i. gramma­
tici pazzamente derivarono dai serpenti , fu preso 
spesse volte anche nel significato d' Italiani. In tal 
senso lo vediamo adoprato da Tucidide (VI, 1) e da 
Platone ( Epist. VIII, ad Dion. prop. et ami.cos ) . 
Aristotele ( ap. Dionys. I , ? 2 ) collocò il Lazio nellot 
i-egione degli Opici . 
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Tarsi con la scorta della lingua, che si ritro­
va tra tutte quelie genti uniforme o vicinissima 
all'Osca ( 1). Noi abbiamo di sopra narrato in 
'lual maniera i nostri robusti montanari dettero 
principio alla nazione Sabina, da cui derivò 
quella dei Piceni . I Marsi, i Vestini, i Marru­
cini , i Peligni posti neJle medesime circostanze 
confermavano con la loro affinità un'eguale 
provenienza; siccome dai Sabini provennero 
con tutta certezza i Sanniti , dai quali i Fren­
tani , gl' Irpini, e finalmente i Lucani . Dopo 
che tutte queste genti, derivate da una sola 
famiglia ', si furono a parte· stabilite con ordini 
e leggi proprie, il nome originale degli Osci si 
conservò con più proprietà nello spazio della 
Campania e luoghi adjacenti fino ai Volsci . 
Con tutto ciò , pressati nuovamente que' popoll 
clall' invasione degli Etruschi che occuparono 
la più felice parte delle loro possessioni (-2) , e 
clalle colonie cli Calcide che si presero la ri­
viera (3) , si ridussero in fine ad angusti li­
miti, e precisamente dentro i termini . della 
regione chiamata degli Aurunci, la quale ebbe 
in sorte di salvare il nome e l' inclipendenza 
clella prirha schiatta • 

• 
( 1) V. ·infra Cap. XXIX. , 
(2) V. Cap.X, pag. 112 . 

(3) V. infra Cap. XVI. 
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Il paese propriamente detto degli .A.urunci 
riconosceva per certi confini da Ponerìte e Set­
tentrione i Volsci ; da Levante i S.idicini e la 
Campania ; da Mezzodì il mare per lo spazio di 
t renta quattro miglia in circa, incominciando 
da Terracina fino a Sinnessa (1) . Amucla (2), 
Gaeta (5) e Formia (4), stranamente convertite 

(1) Cluver. pag. 1062-1086. Cellar. pag. 824. - 83 o . 
( 2) L'errore fatto volgare di volere colonie Gre­

che per tutta Italia~ fece convertire Amucla città 
degli Aurunci in Amicla colonia dei Laconi, a mo­
tivo di una città di tal nome i.lel Peloponneso. Gli uni 
1a clicevano fondata dai compag ni di Castore e Pol­
luce ; altri dagli: Amiclci che vennero con Glauco 
figlio di Minosse; alt1·i finalmente da quei che usci­
rono di Sparta malcontenti delle leggi di Licurgo . 
Come quest' Amicla immaginaria non esistette rµai , 
si asseriva distrutta dai serpenti. Serv. X, 564 etc. 
cf. Hey nii,IExcurs. Il.ad Aen. X. 

(3) Il promontorio città e porto .di Gaeta si vole­
vano nominati in onore della nutrice d'Enea, di 
çreusa o d'Ascanio ( Virg. VII, 1 -2 . Serv. ad h. I. ) . 
E troppo noto il rispetto mostrato dai Greci per le 
loro balie, ed è testimoniato dai tragedi . 

( 4) Formia dicevàsi al pari d' Amicla edificata dai 
L aconi ( Strab. V, pag. I 61 ). Per dare un' etimologi~ 
Greca al suo nome, si sosteneva essere stata chiamata 
una volta Hormiae per allusione alla comodità del suo 
porto ( Strab. l. c. Festus, in Formiae. Plin. Ili, 5 ) . 
Per città di J_,amo, Ome.ro ( Odyss. X, · 81 ) additò 
'llenza dubbio Formia 1 oggi Mola di Gaeta . 
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dall' amut del mirabile in Greche colonie, go­
devano degli inestimabili vantaggi della loro 
situazione al mare , egualmente che la celebre 

' Minturna-tr:iversata dal Liri (I), e Sinuessa po­
sta alle falde del monte Massico (2) . Fondi , 
nel cui palustre territorio si raccoglieva il ge­
neroso ottimo vino Cecubo (3), vedevasi so­
vrastare al lago di quel nome, lodato per le 
sue· isole natanti (4) , mentre Auri:mca, capitale 
di tutta la confederazion.e, sorgeva più addentro 
in sito alpestre, che ritiene tuttora il nome di 
monte Auronco (5) . Vescia in,torno alla qualè 
giace il fertile piano V esci no , oggi di Sessa, 
Ausona e Minturna, serbarono bensì con più 

(I) Pi1n. III, 5. Di Minturna durano tuttavia no­
ta])ili ruine . 

( 2) Sinuessa, . le cui rovine vedonsi presso Mondra­
~one , stava situata in luogo montuoso e hoscliivo • 
Dai romanzieri Greci si voleva essere stata una volta 
Sinope città Greca ( Liv. X, 2 1. Plin. III, 5 ) , sotto 
il qual nome sussisteva in Paflagonia una colonia che 
facea rimontare la sua origine al ·tempo degli Argo­
nauti, henchè con più verità fondata dai .Milesi . 
Strab. Xli, p. 373. 

(3) Strab. V, pag. 160. Pliu. XIV 1 6. 
(4-) .Plin. II, 95. 
(5) Vedi l' accuratissima carta geografica del regno 

di Napoli di .Rizzi·-Zannoni. 11 sito d' Aurunca, che 
fu poi disfatta dai Sidicini, credesi oggi corrispondere 
a Rocca Moulìna. V. Perrotta, S~de degli Aurunci. 
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fort.ùna nelle loro mura il sangue e il nòme 
degli Ausoni ( 1 ), di cui su~sisteva un ramo anche 
in Caleno (2), fintanto che furono tutti senza 
distinzione veruna estermiriati dalla ferocia ro­
n1ana. 

D1Jpo la totale rovìna degli Osci il nome 
loro soltanto rimase superstite, quasi vestigio 
delle prime antichità Italiche . A tempo di Ca­
tone il Censore era già pe' Romani, sprezzatori 
degli altri popoli, un sinonimo di barbaro (5). 
Tuttavia i poeti, veri promulgatori della fama, 
celebrarono in più modi l'antica rinomanza lo 
splendore e la prodezza degli Osci (4). La loro 
lingua, che vedremo dilatata in tante regioni 
d' Italia, sopravvisse non solo alla loro distru· 
zione, ma ebbe ancora molta parte nella forma­
zione della Latina; in guisa che al secol stesso 
d' Augusto , s' intendevàno comunemente dal 
popolo in Roma commedie Osche (5) . 

(1) Liv. IX, 25. 
(2) Id. VIII, 16. 
(3) Ap. Plin. XXIX , I. 

(4) Virg. VII, 728-?30. Silius, VIII. 526-529etc. 
( 5) Strah. V, pag. 161. V., infraCap. XX~. 
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Dei Pestini, Marrucini, Marsi e Peligni. 

J~ nessuna parte d'Italia l'influenza delle c~u­
se naturali fecesi meglio osservare che nel ca­
rattere dei popoli V estini , Marsi " Marrucini _ 
e Peligni . Abitatori di aspri e scoscesi gioghi 
nella parte più dirupata dell' Appennino, ogni 
loro passo incontrava una difficoltà <la com­
battere o un impedimento da superare. La for~ 
ma degli oggetti sensibili che ne circon<lant" 
agisce forse pi\t del dima su le facoltà mora­
li, per quell'imperiosa disposizione che sente 
l'Uomo da per tutto di porsi in armonia con 
la natura • Così quelle nazioni continuamente 
esercitate in vincere gli ostacoli, svilupparouo 
per tempo un fisi co ro~usto , ed un carattere 
talmente intrepido e animoso , <la essere pre­
conizzate tra le genti più valorose delle nostre 
guerriere provincie . Siccome il grado e la forza 
d' uno stato npn misuravasi dalla vastità del do­
minio, ma dall' eguaglianza dei diritti , ciascu­
no di que' popoli potè <listinguérsi per le sue 
virtì1--al pari de' più poderosi sostenitori del­
la libertà Italica . Mancata in oggi I' arte d' in­
teressar tutti , noi ci maravigliamo come una 
piccola società potesse comparir gr;tnde, e r.en­
dersi illustre neJla storia i ma <lacchè il frutto 
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dei pericoli e la partecipazione dei benefizj 
erano allora comuni , tutti gl' Italiani mostra­
vansi eccitati da generoso eroismo , e gelosi 
sempre d' una libertà di cui stimavansi degni . 
Nell'istesso modo le invitte nazioni di cui par­
liamo ripararono ampiamente col va1ore1a scar­
sità del numero , ed acquistarono la fama siQ­
golare di popoli fortissimi ( r) • 

Sede comune di queste nazioni furono sta­
bilmente le due provincie, che cl1iamansi oggi 
degli Apruzzi . I monti precipitosi e aridi che 
{lccupano la più gran parte di quello spazio, 
sono separati soltanto da anguste valli, la cui col­
tura è d'ordinario malagevole e scar~a . Benchè 
sia affatto impossibile il fissare con precisione i 
limiti dei loro respetti vi territori, vedesi quivi 
chiaramente come la disposizione dei monti e il 
èorso dei fiumi dovettero determinare una volta 
il oro naturali confini ( 2). In primo luogo i V e­
stini, collocati distintamente tra' due fiumi Ma­
trino e Aterno (3), e cinti <lal mare Adriatico a 
Levante, possedevano Pinna per luogo princi­
pale, e Aterno posto sul mare alla foce del 
fiume di questo nome, il quale serviva di porto 

(1) Strah. V, pag. 166. Plin. III, 12. 
( 2) V. la carta geografica del Regno di Napoli di 

Rizzi-Zannoni. 
(3) Oggi la Piomba e Pescara . 
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comune ai confinanti Marrucini e Peligni (r) . 
Provenivano i primi, secondo Catone (2), dalla 
medesima stirpe dei lVIarsi ,e sebben rinchiusi 
in un piccolo angolo , bagnato per lo spazio di 
dieci miglia in circa dal mare, poteano glo"" 
riarsi di Tiati, città assai rinomata , capitale di 
tutto il nome dei Marrucini (5). La confedera­
zione guerriera dei Peligni, alquanto superiore 
alle àltre due, si componeva delle popolazio~ 
ni situate intorno monte Majella, divise dal San­
nio per_ mezzo del fiume Sangro, che con lungo 
e rapido corso metteva foce in mare nel paese 
dei Frentani . Tutta la lor regione trovavasi re. 
partita quasi in tre distinte porzioni : una for­
mata da capace valle con tutto quel piano che 
oggi si chiama di cinque miglia, <lov' era la 
patria d'Ovidio (4), e Corfinio che vi<lesi al-

(1) Strab. V, pag. i66. Nel luogo d' Aterno sta 
oggi edificato il forte di Pescara. Il sito ' di Pinna si 
rinviene nella .moderna Civita di Penne. Cli altri 
luoghi meno conosciuti dei Vestini possono vedersi 
1·icordati da Cluverio ·pag. 74-8- 7 52. 

( 2) Ap. Priscian. IX. 
(3) Strah. l. c; Silius, XVII, 4_54. Di questa città 

sonovi antiche medaglie con l'epigrafe TIATI. Chieti 
è anche oggidì una delle principali del regno. 

(4) Sulmona fu celebrata spesse volte dal poeta , 
rui dette sempre l' epiteto di frigida , acquosa ed 
umida . Nel di lei territorio prosperavano col mezzo 
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la vigilia di fare una gran figura durante la 
guerra Sociale : le altre due sommamente alpe­
stri, esposte a tutto il rigore d'un freddo clima, 
e solamente destinate al pascolo d'estate ( 1 )~ Ol­
tre a ciò la riconosciuta affinità dei Peligni coi 
Sabini ( 2) ed i popoli adjacenti, offre direttamen· 
te una novella prova della loL· comune discen­
denza: prova su la quale ci piace d'insistere, 

• poichè su di essa riposa il fondamento più natu­
rale e più. vero delle origini Italiche. 

Ma fra tutti questi popoli i Marsi, maggior­
mente celebrati per fortezza (3) , ebbero un 
dominio pii1 esteso e più illustre . Posti come 
nel mezzo ai Sabini, V estini, Peligni , Equi ed 

dell'irrigazione le viti e :ì'l frumento ( Plin. XVII, '16 ). 
Favola strana, appoggiata alla coiwenienza del nome, 
era la sua vanlata origine da Solimo Trojano, della 
stirpe di Dardano, ed uno dei compagni d' Euea. 
Ovid. Fast. 117", 79-81. Silius, IX, 7 0-76 . 

e I) Frigus Pelignus : Marsa niveis et fn'gora: 
"rano modi proverbiali tra gli antichi ( Horat. lII, 
Od. 1 g, 8. Statius, Sxlv. 5, 26 ). Oggi dicesi ilfredrl-0 
d ' ./lpruzzo . 

( 2) Et tibi curn proavis , milcs Peligne, Sabinù 
convenit. Ovid. Fast . llf. 95. La strana opinione, 
che voleva i Peligni procedenti dall'lllirio, è accom­
pagnata da circostanze talmente favolose che non 
Jnerita d'essere confutata. V. Festus ~in Peligni. 

(3 ) Fortissimoru.rn virorum Marsorum et Peli­
gnorum. Cicer. in fTatùzium 1 15, 
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Emici, ,una stessa lingua ( 1) ravvicinava le loro 
naturali convenienze <li parentela, mediante un 
commercio scambievole. Marruvio situato, co­
me credesi, su la sponda delJo spazioso e limpi­
do lago Fucino , oggi <li Celano, era capo della 
lor repubblica (2), e molto probabilmente sede 
dei parlamenti nazionali . Alba collocata su 
d'un alto monte (5) , ove tuttavia si veggono 
le sue ruine (4) , passava per una rocca inespu-

. ( I ) Festus , in Hernicos . Serv . VII , 684 . . E rasi 
lo spirito della favo la talmente introdotto nella sto­
ria Italica , che si fingevano i Marsi provenienti dalla 
Lidia con Marsia loro Re , fondatore di Archippe 
(Gcllius, ap. Plin. III, I 2. Solin. 8 ) . Secondo Silio 
( VIII, 504-509) erano oriundi della Frigia , e ri­
conoscevano Marro per' loro capo . Altri dicevano i 
Marsi ripf!tcre l' origine loro da un figlio d' Uliss~ e 
cli Circe ( Plin. VII, 2 . Geli. XVI, 1 I ) . Non me no 
spregi abili sono le novelle di.vulgate sopra u n Re 
de' Marsi per nome Reto , dal favoloso Alessandro 
Poliistore, ap. Serv. X, 389. 

' ( 2 ) Vi1·g. VII, 75 0. Silius , VIII , 507. Marruvio 
era posto sulla riva orientale del lago : ivi vedonsi i 
suoi vestigi presso S. Benedetto . 

( 3) Strah. V, pag. 16(). Alha è distante tre miglia 
dal lago , che ha di circuito 4o miglia , o.ve sono 
da ammirarsi i grandiosi lavori dell'emissario di Clau­
dio . I Romani tenevano ivi custoditi i Re prigionieri . 
Liv. XLV, 42. Valer.Max. V, 1, I . IX, 6. 3 . 

(4 ) Le vestigia delle m uxa d' Alba hanuo tre miglia 
di gi ro incirca . Su la costruzione delle medesimé 

Tom. 1. 12 

.) 
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gnabilé <lei Marsi , nella cui confederazione si 
nominava1io anche le comunità degli Ansantini, 
Antinati e Lucensi ( 1) . Tutti questi popoli a 
sumcienza riparati <la1la loro alpestre ~ituazione 
viveano giusta l' antico costume in aperti vil­
Jaggi (2)) . con quella sicurezza che dà il senti­
mento della propria forza, e la riverenza dei 
trattati . Il collegato valore <lei Marsi , V estini , 
Marrucini e ~eligni si stimava di poco infe­
r iore alla forza <lei Sanniti (5), bencbè la mag. 
gioranza <li tal confederazione si appartenesse 
di ragione ai primi, la cui educazione guerriera 
fece dire ai Romani con modo proverbiale , 
che non poteasi trionfare dei Marsi , nè senza i 

di grossi macigni a poligoni irregolari, ed i residui 
<l'un antico t empio, vedi Piranesi, Antich. di Gora, 
pag. 2, e della magn~ficenza di Roma, p. 83. Di que­
sta città esistono anche antiche medaglie in argento, 
coll' epi grafe ALBA. 

( 1 \) Plin. III, 12. Benchè il testo di Plinio porti' 
Atùzntes , legger si dee Antinates: più lapidi fanno 
me nzione di Antino dei Marsi , la stessa chiamata 
oggi Civita d' Antina nell' Apruzzo , posta sul dorso 
d' un alto monte nella valle di Roveto , 1 2 miglia 
distante da Sora, ed altrettante incirca dal Fucino . 
I Lucensi sussistono ancol:a in Luco, più di 8 miglia 
<l istante da Alba. V. de Sanctis, Diss. sopra Antino 
cùtà e n~unfripio dei Marsi . 

(2) Strah. V, pag. i66. Festus, in Vici . 
(3) Liv. VIII, 29. . 
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Marsi ( 1) ; Quelle prove di fortezza che dovre­
mo narrare al tempo della guerra N(arsica o 
Sociale potranno meglio convincerne , come 
non erano punto intiepiditi nel loro ardore di 
libertà, nè dopo tanti secoli degenerati dall' ere­
ditario spirito marziale, che fecesi notare fino 
nelle tombe (2). 

Non è però da tralasciare nel distendere 
l'istoria dello spirito umano in qual maniera i 
l\farsi conseguirone maggior celebrità da un ge­
nere particolare di ciurmeria, cioè dalla virtù 
magica, che si attribuivano i suoi sacerdoti con .. 
trn i veleni . La qualità del loro paese cavernoso, 
alpestre, e pieno di boscagFe , è di sua natura 
asilo di serpenti. Costretti a difendersi contro 
quei rettili adirosi appresero i Marsi ad affron­
tarli ; e questa loJ: perizia parve di leggieri :al 
credulo volgo una soprannaturale potenza . Cer­
tamente l' intrepido paesano che si provò :i 

sprezzare e a lambire il primo il liquore vele­
noso, che stagna nelle guaine dei denti delle 
vipere (5) , volle ritrarre qualche' vantaggio 
dalla sua scoperta . Sì fatta destrezza nel maneg-

(1) Appian. Civil. 1. pag. 639, ed. To!lio. 
( 2) Genus acre viruni Marsos . Virg. Georg. II , 

I 67 . Nei sepolcri scavati nel territorfo dei Marsi si 
rinvengono comunemente lance, e armi offensive. 

(3) Redi, Osserv. intorno alle v ipere . 
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giar quei serpi micidiali, dovette sembrare a tut­

ti un' arte straordinaria e magica, la qual di poi 
divenne]' eredità di alcuni impostori, che for­
mavano una stirpe particolare non tramischiata 
<la sangue s~raniet>o ( 1) • ·Anzi ogni loro pregio 
fu creduto un dono della Dea Angizia, che ri­
ceveva da quei popoli solenni onori in un cupo 
e sacro bosco presso il lago Fucin'o (2) . Così la 
fama dei ciurmatori Marsi, confermata dal po­
tere della superstizione, diventò sì accetta e ve­
nerabile , che lo stesso Virgilio coi più vivi 
colori della poesia descrisse l'incantatrice po­
tenza d'un loro sacerdote dotato di tal virti.1 (3). 
Cotesta universale opinione atta a piacere in se-

(r ) Plin. Vll, 2. XXV, 2. Solin. 8.Cell. XVI, 11 . 

La decantata virtù dei Marsi , come dei Psilli , consi­
steva nel maneggiar le serpi e succiare i veleni . 11 
Redi, il Vallisnieri ed il Fontana hanno dimostrato 
ad evidenza, che il veleno viperino preso per bocca 
non può nuocere; ma, come disse piacevolmente .il 
primo , » fu sempre nel mondo quantità di que' Marsi 
e di que' Psilli. « Osserv. pag. 17. 

(2) Virg. VII, 759 - 760. Questa Dea Angizia 
volevasi sorella di Medea e di Circe , o pure la stessa 
Medea . V . Caelius, ap. Solin. 8 . Serv. VII , 7 So. 

(j) L. VII, 750-755 . Silius,497-506. Valevansii 
sacerdoti Marsi di parole magiche (Lucil . Sat. 20. 
Horat. Epod. 5 , 7 6. Pliu. XXVIIl, ( 2) , ed erano 
periti anche nell'arte degli Auguri. V. Ennii, Fragm. 
pag. 225 . 
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coli superstiziosi si mantenne dominante fino ai 
bassi tempi d' Eliogabalo (I) ; e quasi perpetuo 
documento dell' umana credulità, dirsi non può 
finora interamente spenta tra il popolo ove 
nacque (2) . 

(1) Lamprid. inHeliogab. pag. 109, ed. Salmas . 
(2) V. Grimaldi , Annali del R egno di Napoli, 

Tom. IV, pag. 3 28-338 , ove curiosamente descrive 
come la superstizione del volgo attribuisce oggidì 
a un San Domenico di Cullino , ciò che i suoi ante­
nati attribuivano a<,l Angizia e Medea . 
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Della generale confederazion~ dei Sanniti . 

Du:rante le variate vicende che com~ossero 
r Italia tutta in secoli non ancora spogliati del­
la barbarie, ebbe il suo cominciamento la po­
tente nazione dei Sanniti, la qual fissò con 

·più certezza lo stato politico . delle nostre pro­
vincie . Una colonia di Sabini dette certamente 
principio alla stirpe Sannite , mediante il so­
lenne voto d' una sacra primavera . Secondo 
insegnavano le tradizioni d' un' età superstizio­
sa , si presero gli Dei cura speciale dell' infan~ 
zia dei Sabini , e mandarono un toro salvatico 
di singolar bellezza ad animare e condurre i 
passi di quella gioventù guerriera nelle terre 
degli Osci ( 1) . lvi ordirono la nuova società 
dei Sabelli , di cui la gente Osca formava il 
pieno della popolazione (2) 7 che avanzando-

(1) Strah. V ,pag. 158. 172. 173. Varro, L. L. 
VI, 3. Sisenna, ap. Nonius, 12, 1 8. I tipi di più me­
daglie Sannitiche , in cui scorgesi un toro prostrato, 
fanno visibilmente allusione a questa nazional tra-
dizione. V. Tav. LVIII, 7. 1 0, . 

( 2) Vihio Sequcstre nel catalogo dei popoli chiamò 
Osci i Sanniti: Osci Samnites Italici , ·Filargi1·io 
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sì ìn felicità , fece poscia sì gran figura nel 
mondo sotto nome di .Sanniti ( 1) . Fissato in 
tal modo lo stipite della nazione Sannite non 
guari andò, che giusta il costume politico e re­
ligioso dei loro padri , staccarono dal proprio 
corpo una nuova colonia, la quale passò ad abi­
tare ·le falde orientali del Taburno, ed ivi com­
pose la società degl' Irpini : un' altra banda di 
giovani Sanniti tragittò con auspicj egualmente 
favorevoli il fiume Silaro, si distese ndla Cala­
bria , e <lette origine alla guerriera e indi­
pendente nazione dei Lucani ( 2) . 

Trovossi così la società dei Sanniti natural­
mente fondata sopra un sistema di leggi agra­
r ie , atte a svegliare e promuovere le liete 
speranze dell' attività industriosa (5). Confor-

nelle chiose a Virgilio (Georg. II, r67 ) : Hi sunt 
autem qui olim Ausones ( Opicos ) dic'ebantur. 

( 1) S arnnitium, quos . Sabellos , et Graeci Sau­
nitas dixere. Pli n. III, 12. Festus, in Samnites. 
I.ivio ( vm' I ) disse del Sannio Sabellum agrum J 

e delle loro squadre Sabcllarum colwrtiun.i ( X, 19) ; 
ma prevalendo il nome di Sanniti, quel di Sahelli 
rimase solo alla poesia . Pare a noi di ri conoscere 
il titolo originale dei Sahelli nell' iscrizione Osca 
VI'! 11118 l'::J 2- che leggesi in medaglie del Sannio battute 
al tempo .della guerra Sociale . V . Tav. LYIH, 7 . 

(2 ) Strah. V, pag. 158. q3. 
(3) Terra culturae causa attributa olim particu­

latim lwminibus , ut fo Samnium Sab~Zlis . V arro 1 

ap. Philarg. Georg. II 1 I 67 . 
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me ai costumi Sabini abitarono primierament~ 
in numerosi villaggi ( 1), i quali con agevolare 
le comunicazioni degli uomini , favor:irono es­
senzialmente i progressi della coltura e della 
popolazione . L' amore della libertà , ia co­
stanza nella fatica, · e una continua applica­
zione alle arti rurali furono da principio ]e -
cause più efficaci dell' operativo talento , delJa 
forza, e del successivo ingrandimento dei San­
niti. Orazio notò come quel popolo guerriero, 
duramente avvezzato alla temperanza ed all' ob­
bedi~nza nei faticosi lavori dei campi , s' occu­
pava non tanto a maneggiare la zappa e la scu­
re , quanto a trasportare i recisi tronchi degli 
alberi ad ogni cenno delle madri severe (2) . 
Queste ed altre austere a:bitudini __ dettero cer-

. tamente ai Sanniti l' impronta di quel robusto 
carattere, che segnalossi per un generoso di­
sprezzo del pericolo e della morte ; mentre le 
loro belle istituzioni (5) riuscirono a nutrire 
ed esaltare l'amore deJla patria, che in se com-

(1) Liv. IX , 13. Strab. V, pag. I.p . 
( '.l) S ed rustico rum mascula milùwn 

Proles , Sabellis docta ligonibus 
"/7ersare glebas , et severae 
Matris ad arbitrium redsos 
Portare fustes . L. Ili, Od. VI. 

(3) V. infra ·c ap. XXf. 
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prendendo ogni sublime e ragionevole senti­
mento, sostenne con gloria ,la virtù Sannitica 
per tutto il corso della lor politica esistenza. 

La regione dei Sanniti, traversata dall' Ap­
pennino in linea obliqua, comprendeva da un 
lato tutto lo .spazio posto tra la Campania e il 
mare superiore ; dall' altro , quanto si stendeva 
dal fiume Sangro fino alla Puglia e alla Lucania. 
Dentro questi termini stava tutta la confedera­
zione del nome Sannite, la quale si componeva 
dei Pentri, Caudini, Irpini , Caraceni e Fren­
tani , ancorchè ciascuno di questi popoli for­
masse di sua ragione una lega a parte . L' aspro 
Mate~e, la punta più alta del grande Appenni­
no , che ha sopra quaranta miglia di estensio­
ne ( 1), trovava.si come in mezzo a quattro delle 
principali città dei Sanniti-Pentri, cioè Telese, 
Esernia, Alife, e Bojano capitale di tutta la , 

( 1) Le alte cime del Ma tese sono per la maggior 
parte dell' anno coperte di neve. Il suolo è pietroso 
e sterile , ma abbondante di pascoli. Sono i faggi le 

. piante natm'ali di questo monte, ove allignano in folte 
selve . Nel mezzo del Matese si trovano dei piani 
messi a . coltura , e nel piano maggiore , sei miglia 
distante da Piedimonte, vi esiste un lago di riotahile 
t:irconferenza . Nell' interno del mor'lte si vedono 
vast~ caverne, come quelle del Rifreddto, di Campo 
rotondo e çli Campo brace& . 
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confederazione ( t) , nella quale figurarono an­
che Trivento, Tiferno, Sepino , Murganzia ec., 
che da semplici terre si erano sollevate al 
grado di città munite di opere militari (2), 
aventi, come tutte le comunità del Sannio, Foro, 
Curia , Comizj , e proprj Magistrati . Caudio , 
Saticola , T r ebola , Compulteria erano i co­
.muni più ragguardevoli <lei Sanniti-Caudini , 
che abitavano le falde dello smisurato Taburno 
verso la Campania, con quella valle che fu poi 
s ì famosa sotto nome di Forche Caudine (3). 
· Gl' Irpini, molto più nume.rosi e potenti, occu­
pavano le radici opposte del ~onte Taburno , 
..con le variate colline che gradatamente discen-

(1 ) Capu.t lwc (Bovianwn) eral Pentrorum Sanmi­
tium longe dilissùn"m , atque opu.lentissimum annis 
virisque. Liv. IX, 3 1 • 

( 2) La forza di molte città del Sannio ·può pro­
varsi con la lor gagliarda resistenza alle armi Roma­
ne . Appariamo da Livio (X, 43 . 44) eh' erano 
allora fortificate con mura e torri , sicuro indizio di 
costumi civili, e di un molto notabile avanzamento 
nella for,ma di governo . 

(3) E impossibile determinare con precisione i 
respetti vi confini dei Pentri, Caudini , Irpini ec. , 
siccome le città che ad essi si appartenevano . Noi 
seguiamq le congetture più probabili, appoggiate alle 
osservazioni del Ciarlanti , Trutta e Galanti , che il., 
lustr<1rono più particolarmente la regione del Sannio . 
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dendo le une dietro alle altre giungono fino alla 
Puglia piana. Tra le loro città pi.i1 llominate son 
da 'rammentarsi CaHife, Avellino, R11frio, Tau­
rasia , Aeca , Equotutico , Erdonia , Trivico, 
Aquilonia , Cominio , Romulea· , Consa e Ma­
levento 1 che una menzognera vanità volle far 
credere opera di Diomede sotto il nome più 
grato di Benevento ( 1). Aufidena era la capitale 
se non l'unica città dei Caraceni (2), piccolo 
popolo situato in montuoso e sterile territorio , 
all' Occidente dei Frentani. Questi però., egual­
mente appartenenti alla famiglia dei Sanniti (3), 
trovavansi in molto migliori circostanze. stante 
la loro abitazione lungo l'Adriatico pel tratto di 
-ottanta miglia in . circa, dal fiume Pescara fino 
al Fortore. La città di Ortona, chiamata da Stra­
bone navale dei Frentani (4) 1 si presenta su 
d' un vago monticello ' presso al capo ov' era il 
porto più grande e più sicuro di quel lido pro-

(1) Liv. IX, 27. Plin. lii, 11 . Solin. 8 . Serv. 
VIII, 9. Xl , 246. add . Procop. Bell. Gotli. I, 15 . 

(2) Liv. X , 12. Plin. lll 1 12. Ptolom. Ili. Il sito 
cl' Aufidena si rinviene nella moderna Alfìdena. 

(.3) Strab. V' pag. x 66. <f>fcv•1r. voi' LCU'Vl'Tllt.ov e~voç. Il 
nome originale dei Frentaui H;:t o i-11~a8 in lingua 
Osca, leggesi io medaglia pubblicata da Sestini Let­
tere Numis . Tom. V: Altra medaglia inedita di quei 
popolipuò vedersiTav. LIX , i3 . 

(4) L. V, pag. 167 . 
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celloso . Molti residui d' un capace edifizio 
marittimo vedonsi tuttora alla foce del fiume 
Foro : altra stazione di navi incontravasi una 
volta a quella del Trign? ( 1) ; nè troppo lungi 
scorgevasi Buca città marittima , e Cliternia si· 
tuata alla destra del Biferno . .ludi l'antica Lari~, 
luogo principale dei Frentani, sorgeva poco <li­
stante dalla moderna, benchè in situazione più 

, assai deliziosa (2). Le ruine d'Ansano vedonsi 
parimente sud' un colle poche miglia discosto 
dalla presente Lanciano , mentre quelle d' !sto­
nio si vogliono con tutta certezza rintracciare nel 
bel paese chiamato il Vasto . Quanto l' econo­
mia dell'abitare , le leggi, i costumi fossero <la 
per tutto favorevoli alla popolazione del Sannio, 
può ancora comprovarsi da tante vestigia di luo­
ghi abitati finanche su le cime di sassosi e aspris­
simi monti . Ed in vero la facilità con la quale i 
Sanniti mettevano in piede poderose armate, in 
occasione diguerre proprie ovvero ausiliarie, 
non può ragionevolm~nte spiegarsi se non me­
diante una straordinaria moltiplicazione degli 

( 1) T rinùtm portuosum . Plin. III, I 2. 

( 2 )' Dell' antica Larino sussistono notahili ruine 
ohre le sue medaglie . Fu per occasione di questa 
città che Cicerone chiamò i Frentani ed i Marrucini 
nohilissimi. Marte era la principal divinità dei Larinati. 
Ci cer. pro A . Cluentio . I 5 . 69 . 
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uomini ; in guisa tale che più scrittori politici 
trassero da probabili calcoli ragion di credere 
tutto il paese Sannite, popolato anticame~1te oltre 
a due miiioni d' abitanti (I) . 

Tanta forza reale non poteva rimanersi 
inoperosa, nè lasciare lungamente sicure le na­
zioni circostanti . Dacchè la passione della gloria 
parve eccitare il guerriero spirito dei Sanniti , 
questi pigliarono l'attitudine d'un popolo ambi­
zioso di primeggiare su tutte le genti d' origine 
Osca. Poco in vero sappiamo delle vicende mili­
tari e politiche che precedettero le lor contese 
con Roma, benchè la potenza del Sannio fosse 
molto prima stabilita non tanto su l' interna 
forza, quanto su d'un esterno <lo minio . Que-

·Ste rivoluzioni tocche ma non spiegate dagli 
stoi'ici , .ci lasciano vedere i Sanniti penetrati 
fino nella Sabina, ove possedevano Ami terno (2 ). 
Anco i Volsci provarono un tempo il peso delle 
loro armi per ragion <li confini , siccome gli 
A ppuli, i quali furono, come sembra, molto più 
duramente malmenati dagl' Irpini , che stavano 
su la lor frontiera (3) • Le conquiste più valuta-

(I ) Galanti. , Descrizione del contado di M olise . 
Gri.maldi, Annali. L e provincie del regno di Napoli 
corrispondenti al Sannio, oggi -nou sono poroiat~ 
che della quarta parte. V. infra Cap. XXIV. 

( 2) Liv . X , 3 8 . " 
(3 ) Id. IX. 13. 



190 P ARTE P R I l\'.I A 

bili dei Sanniti si effettuarono bensì a danno 
degli Etruschi della Campania (1) , sia che ne 
invidiassero da lungo tempo lo splendol'e, o ne 
temessero la fol'za . Com' eglino si mostrarono 
certamente gli aggressori , cosi tolsero in primo 
luogo agli Etruschi il bel paese ove aveano edifi­
cato Marcina (2), con altri luoghi adjacenti al 
golfo Pestano. Nola, Nuceria, Pompeja ed 
Ercolano passarono similmente sotto il dominio 
Sannitico, dopo che con incessanti scorrerie in­
dussero i codardi Toscani ad accettarli seco in­
sieme in società, e a cedere loro parte di territo­
rio (3) . Con la stessa politica insidiosa riuscirono 
poi nel quarto secolo <li Roma.ad abolire intera­
mente la sovranità degli Etruschi in quelle pa1·ti, 
mediante il proditorio acquisto di Capua. 

Benchè il carattere morale dei Sanniti fos­
se molto convenientemente sostenuto dalla co­
stituzione fisica d'un paese aspro montuoso e 
selvoso , non perciò trascurarono le arti nè la 
p ompa, in specie nelle cose di guerra . I co­
lori più belli rilucevano su le loro vesti mili-

( 1) Strab. V. pag. 172 . 
(2) Strab. ihid. pag. 173. . 
( 3) Questo punto di storia Italica vedesi con eru­

dizione e sagacità trattato dal Pellegrino, Disc. IV , 
pag. 183-200 .' 
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tari, e per vaghezza di nobili ornamenti usa­
vano anche scudi intarsiati d'oro e di argento ( t). 
È credibile che le pri~e lor comunicazioni con 
gli Etruschi ed i Tarantini (2), introducessero 
appo loro quelle idee <li lusso , che furono poi 
sì gradite alla nazione . Con tutto ciò la peri­
colosa imitazione di simili costumi non fu mai 
capace di tentare quelle virtù maschili , che 
sollevarono a tanta rinomanza il nome Sannite . 
N è l' adulazione , nè il favore ebbero parte 
alcuna in esaltare la ~ma di molte gloriose im­
prese , che dovranno fissare tutta la nostra atten­
zione nel corso della storia presente . Gli scritti 
dei loro nemici ed oppressori sono tuttora i 
soli depositarj di quelle eterne memorie , e 
un ricordevole monumento della maggioranza 
della virtù su le passieni le più distruttive e 
crudeli. 

(1) IX, 40. 
( 2) I Tarantini che temevano i Sanniti ne ricer­

carono l'amicizia, e volevano persuader loro con 
interessata adulazione 2 eh' erano derivati egualmente 
da Sparta. Strab. V , pag. i 7 3. 
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CAPO DECIMOSESTO 

Vicende dei popoli della Campania . 

I..J' amena regione della Campania » pompa 
ma_ggior della natura » ebbe in sorte d' essere 
considerata pel dolce clima e la fertilità del 
suolo , come un compendio di tutte le prero­
gative dell'Italia. Ma tanta felicità fu la causa 
di quelle frequenti mutazioni di stato, che im­
posero a' suoi popoli una costante servitù ( 1) . 
Conforme all' opinione d' un gran scrittore , i 
paesi molto fertili stabiliscono di lor natura la 
dipendenza , per I' abitudine che prendon gli 
uomini piacevolmente ai comodi d'una vita fa­
cile e dilettosa , fintanto che giunti ad un certo 
periodo di morbidezza trovan se medesimi in­
sufficienti , e deboli a resistere al più forte ( 2) . 
La condizione degli antichi abitatori della Cam­
pania sì facilmente assoggettati dai Toscani, <lai 
Greci, dai Sanniti , e in ultimo dai Romani , 
ci offre una chiara conferma di questa politica 
verità, a paragone delJa robustezza dei Sabini, 
.Volsci e Sanniti , .che con sì alto valore sosten-

(I) Strah. V ' pag. I 7 '2. 'i9'Ì ,,d p aÀÀtolç ."•rr'll'O'f'l'I<~, 
,.· ~x 1 ~w. µtfiet$n xé'T"Eç, 'fri(xJ Jwlj~'}l<V .,.;, "'f or;dn.iarr1. 

(2) Montesr1uieu, Espr. des loix 4VJJI. 
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i1c1'0 per più secoli la loro indipendenza : ma 
cotèsti popoli meno favoriti dalla natura , e de­
bolmente interessati alla conse1 vazione d' una 
vita laboriosa , difendevano nella libertà il pi u 
grande dei loro beni. 

Tutto il tratto di paese , che dalla qua­
lità de' suoi fertili piani prese per avventura il 
nome di Campania , era anticamente compreso 
nell' ampio dominio degli Osci ( 1) . Sia che 
l' influenza d' un molle clima avesse mitigato 
per tempo i loro animi , o che linvidiata fer­
tilità del suolo stata fosse d'incentivo all' irre­
frenabile cupidigia degli estranei, certo è che 
il loro territorio videsi continuamente in preda 
a nuovi mvasori (2) . Gli · Etruschi, come al­
trove dicemmo, s'introdussero al tempo dclìa 

( 1) Antioch. Syrac. ap. Strah. V , pag. 167. 
( 2) I~oc quoque certamen humanae voluptatis 

tenuere O sci, Graeci , Umbri , T usci, Campani . 
PJin. III, 5. L' alleanza permanente tra gli Etruschi 
e gli Umbri potette forse rendere questi ultimi par­
t ecipi deIJa conquista. AH' opposto i Pelasghi, che 
si dicevano penetrati nella Campania ( Strah . V, pag. 
1 7 o ) furono visibilmente cre€1uti gli stessi che i Tir­
reni per le ragioni da noi altrove allegate. Conone, 
antore di favolose narrazioni 1 scrisse che i Pelasghi 
venuti dal Peloponneso dettero il nome al fiume 
Sarno , e chiamarono se stessi Sarrasti : appellazione 
vera di un popolo ignoto che esisteva. nelta Campa­
nia. V. Virg. VII 1 738. Serv. ad h. I. 

I om. I . i 3 
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loro militar fortuna in questa bel1a region~, 
ove ordirono un possente stato, per più facile 
intelligenza denominato Etruria Campana ( 1) . 
Capua, detta per l'innanzi Volturno (2), era 
la p1'incipale delle dodici città o colonie che 
i vi fondarono , col diritto d'una confederazione 
eguale . Il dominio dei Toscani si allargò non 
tanto per tutta la spaziosa pial1ura irrigata dal 
tortuoso Volturno , quanto per ]a vaga regione 
adjacente al golfo di Salerno, ove inalzarono 
·i'1arcina (3), prnseguendo lungo la riviera fino 
al fiume Silaro, oggi Se le, il quale stabiliva un 
confine naturale con le terre dei Lucani (4)'. Il 
mare Toscano bagnava tutta la Campania dalla 
parte di Mezzogiorno, divisa dal Sannio per 
mezzo dei monti Tifati e delle falde occiden-

( i) V. Cap. X, pag. i 1 2. La storia vien confermata 
tlalle antiche iscrizioni trovate nella Campania, che in 
molte cose convengono con quelle dell' Etruria di 
mezzo . In epigrafe Perugina leggesi pur anco Larth 
Campanu, Vermiglioli, lscriz. Pcrug. Tom. I, pag. 
i go. 

(2) Liv. IV, 37. Strah. V, pag. I 72· 
(3) Stral>. V, pag. I 7 3. Plin. lii, 5. Atj·er Picen­

tinus fuit Tuscorum . Vedrassi in seguito perchè 
cotes ta regione, principiando dalla punta della Cam­
panella fino al Sele, chiamossi dei Picentini . Mar­
cina credesi che fosse situata uel delizioso paese in~ 
torno Salerno , presso Vietri . 

(4.) Stnil>. V, pag. 17 3. Pliu. III, 5, 
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tali dell'Appennino . Gl' incendi, i tremuoti , e 
le grandi rivoluzioni ,della natura rendettero 
da tempo immemorabile terribili e portentosi 
i luoghi di quella regione, maggiormen,te espo­
sti alla violenza dei fuochi sotterranei (1) . Ce­
lebri sopra tutto ·erano i campi, dalla fervida 
immaginazione dei Greci chiamati Flegrei, che 
per la natura loro vulcanica furono ad una volta 
la causa di tante fisiche mutazioni e favole su­
blimi . 

Gli Etruschi stabiliti in questa bella con­
trada, che a detto degli antichi Cerere e Bacco 
si disputavano la gloria d' arricchire, vi reca­
rono i lor civili istituti ed arti, che conver­
tirono di buon'ora la ruvidezza degli Osci in 
que' trattabili costumi, che con universale ap­
provazione vedonsi attribuiti ai popoli Cam­
pani . La prosperità dei nuovi dominatori , 
attivi del pari che industtiosi, fu per lungo 
spazio un oggetto d' inquieta gelosia per i vici­
ni, mentre la fama di lor·potenza faceali tut­
tavia considerare come invincìbili . Alla fine 
non essendo più quei forti degli antichi tempi, 
già s' incamminavano ad una totale decadenza . 
Abbiamo di sopra narrato in qual maniera i 

( 1) V. Rosini, Dissert. lsagogicae ad Herculan. 
volum. explan. pars I, pag. 9·· 
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Sanniti giovandosi della rilassatezza <leì dege­
nerati Toscani li privarono d' una ragguar­
<levol parte <le Ile loro p ssessioni' e quindi del 
principiato nella Campania. Tanta rovina fu 
senza dubbio una conseguenza di que' depravati 
modi <li vivere, che i Toscani si formarono 
·so.tto un cielo inspirante voluttà . Le scelte 
derrate della fertilissima Campania davano ma­
teria d'un lucroso commercio, che con diffon­
dere la ricchezza tra essi, stimolava lo spirito 
aHa ricerca di cose più voluttuose che neces­
sarie. Apriva il Volturno una facile comunica­
zione col mare, cl1e nelJ' estendere le r elazioni 
<lei contratti richiamava anche il lusso e le arti 
forestiere . La d elicatezza domestica , la son­
tuosità delle mense , l' . industria dei piaceri 
erano colà pervenute a tale abuso , da far un 
bisogno di cercare nell' estreme sensazioni 
nuove sorgenti di diletto ( 1) • L'arte ed il pia­
cere crudele di spargere il sangue umano negli 
orribili sacrif.ìz j dell' Anfiteatro , fu. un' inven·· 

( 1) L e cause misteriose di questo fenomeno morale 
possono vedersi con alquanta mortificazione investi­
gate dall' Ahate di Saint Real, nel trattato su l' uso 
della storia, Disc. II , col titolo umiliante que la 
malignité est le plus souvent le molif de nos senti­
ments et de nos aclions. Vedi anc.he il s11gace du Bos, 
reflect. c. Il, p. 1 2. 
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zione degli Etruschi di Capua, dai quali passò 
quell' abbominàto costume ai Romani ( 1) . Le 
loro mense che incominciavano a mezzogiorno 
e terminavano al levar del sole , erano spesso 
tramischiate da sangue e fieri spettacoli (2 ) • 

A questo modo , come si doleva Cicerone (3) , 
la fertilità della terra e l' abbondanza di tutte 
le cose aveano di lunga mano ingenerato nei 
loro animi l' arroganza e la crudeltà . Quel 
grande Oratore non ebbe riguardo di pronun­
ziare con I' istessa indignazione , che la Cam­
pania era stata per gl' Italiani la cuna della 
mollezza e dell' orgog1io (4 ) ; ma, C[ùalunque si 
fosse la propensione naturale degli abitanti alla 
rilassatezza, non è di poco conforto alla virtil 

. il . poter mostrare , come quei corrotti co­
stumi non giunsero a tanto eccesso se non in 
tempo di decadenza e servitù . 

Prima dell'invasione Toscana i Calcidesi 
d' Eubea aveano dedotta una colonia nelle van-

( 1) Liv. Epitom. XVI. Valer. Max. II, 4. 7. Nicol. 
Dàmascenus ap. Athen. IV, 13. Su l'argomento ferale 
(1e' gladiatori possono consultarsi i due lihri de' Sa­
turnali di Lipsio. Tom. III, pag. 483-545. 

(2) Strah. V. pag. 173. Athen. IV, r3. Silius XI, 
5 1-54. cf. Lips. I, 6. l. c. 

(3 ) Agrar. I 1 6. 
C4) Ihid. 7. 
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tate spiagge degli Osci, sotto la condotta d' lp­
pocle èli Cuma e Megastene <li Calcide , i quali, 
fondarono la nostra Cuma su d' un ameno colle 
prossimo al mare, nel secondo secolo dopo la 
caduta di Troja (1). Non molto dipoi gli stessi 
Cuinani accresciuti da un numero di Eoli (2) , 
edificarono Dicearchia o Pozzuoli per servir 
loro di comodo navale (3) ; e con eguale attività 
dettero opera ad inalzare nel vicin lido Parteno­
pe o Napoli (4) , che per la sua origine veJiam 
sempre denominàta Euboica o Calcidica al par 

( 1) Thucyd. VI ,4. Liv. Vlll, 22. Dio11ys. VII, 3. 
Strah. V, p. 168. Vellej. l, !~. Hyperochus, Hist. 
Cuman. ap. Pausan. X, 12. Megastene ottenne di 
dar le leggi della sua patria alla nuova colonia; lp­
pocle il nome. Il Casauhono ( Not. ad Strah. l. c. ) 
e Pride::mx ( Not. in marm; Oxon. p. 146) han he­
i:1issimo riconosciuto esser quella Cuma Euhoica , 
non già l'Eolica . Giusta la cronica d' Eusehio, può 
cqidersi edificata nell'anno l o5o ovvero 1o31 A. 
C. cf. Scaliger ad Euseh. Simson, Clzronic. Pellegri­
no, Disc. II, pag. 2 09-2 1 5. 

(2) Scymnus. Ch. Perieg. v. 238. 
(3) Strah. V, pag. 169. Stefano ed Eusebio la 

dicono con poca verosimiglianza opera dei Sami. 
(4) Partenope, detta poi Palepoli, e indi Napoli 1 

ehhe così in varj tempi nomi diversi, e più genera­
zioni di coloni. l Rodj si attribuivano la fondazione 
di Partenope ( Strah. XIV, pag. q5o. Steph. Byz.), 
rife1·ita da altri ai Focesi e Marsiliesi (Scyumus v. 246). 
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di Cumà (I ) . Altri Calcidesi congiunti con gli 
Eretriesi, egualmente Jonj (2) , s'erano stabiliti 
nell' isola di Pitecusa ovvero Ischia, dove per' 
l' abbondanza dei frutti e dei metalli godettero 
di molta felicità, fintanto che domestiche di-. 
scordie non obbligarono i Cakidesi a passare 
sul continente per unirsi coi loro fratelli . di 
Cuma e Napoli (3) . I tremuo~i ed i getti vulca• 
nici dell'ardente Epomeo cost r insero poscia 
anche gli Eretriesi ad abbandonare quell'isola 
e ripararsi in terra ferma , ove concorsero col 
loro numero ad aumentare le colonie d'origine 
Euboica C4) . Le isole minori di Procida e Ni­
sida furono s'imilmente occupate dai Greci in-

. sieme con Capri , la quale dicevasi come tutte 
le altre divelta dal vicino continente , per una 
délle tante fisiche rivoluzioni cui andò soggetta 
l' intiera regione (5) . Cuma bensì, che fino dal 

(1 ) Lutatius ap. Philarg. Georg. IV, 564. Liv. VJH , 
22. Strah. V, pag. 170. add. Scymnus v. 2 5 1. 

(2) Herodot. VIII, 46. 
(~) Liv. VIII , 2 2 . Strah. V , pag. 17 1. 
(4) Strah. V, pag. 170. 171. Trovasi memoria di 

più grandi eruzioni vulcaniche nell' isola d' Ischia . 
La più spaventosa narrata da Time.o ( ap. Strab. V , 
1. c.) come avvenuta poco innanzi i tempi suoi 1 

indusse quelli di terra ferma ad ahhandonare la rna­
ri na, cd a rifuggirsi per fa paura nella Campania . 

(5) Strah. V , pag. 17 8. Plin: Il 1 88. 

• 
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suo nascere parve destinata a gran ventura ( 1) 1 

primeggiava non solo tra le città Calcidiche 
della Campania (2) per la sua invidiata prospe­
rità, ma ebbe anche il vanto di dar principio a 
ZancJe che fu poi sì famosa sotto nome di Mes­
si na (3). Quindi gli Etruschi miraron con occhio. 
geloso l'aumento di quella colonia, nè renunzia­
rono mai alla costanza dei .tentativi per sog­
gettarla: tuttavia vedremo in seguito come i 
Joro sforzi ricaddero in proprio disonore, men­
tre Cnma e Napoli proseguirono a godere gl' ine­
stimabili vantaggi del commercio, delle arti, e 
della urbanità. 

Gli Etruschi, cui si appartiene principal-

(1) Strah. V, pag. 170. 

( 2) Giustino, che in poche linee compendiò tanti 
errori (XX , 1 ) , annoverò Nola, induhitatamente 
E trusca d' origine, tra le città Calcidiche . Le con­
getture del Martorelli ( Delle ant. colon. di Napoli 

• T. II, ·pag. 65), che i Greci cioè, occupassero Nola 
in occasione dell'eruzione vulcanica d'Ischia sopra­
mentovata, riceve (_[Ualche grado di verosimiglianza 
dal veder le sue monete segnate con lettere Greche , 
])attute certamente ad un' epoca, in cui i Nolani erauo 
divenuti un miscuglio di più nazioni . Tuttavia Dio­
n isio ( Excerpt. p<.1g. 23 r 5), chiamò solame11te i 
Nolani « popolo confinante e ai Greci affezionato " . 

(3) Thucyd. VI, 4 .. Zaucle fo da prima un nido 
di Corsari di Cuma. Periere e Cratamene vi condus­
sero poscia <lall' Euhea molta gente. 
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mente il vanto d'aver propagata la civiltà in 
questa bella parte d' ltalià , riunirono le disperse 
popolazioni degli Osci formando di molti pic­
coli villaggi un solo comune. T ale fu il principio 
di non poche città della Campania ampiamente il­
lustrate dai geografi, benchè sia oggi impossibile 
di far qualche distinzione tra le colonie Toscane 
dominanti ( 1), e le terre sottoposte . Ad ogni 
modo Casi lino , posta sul fiume Volturno nel 
sito di Capua nuo.va, Nola, Calazia, Suessa, 
Acerra , Trebula , Caleno , Abella , V enafro , 
AteHa, Nuceria-Alfaterna possono meritamente 
noverarsi tra le principali , con Literno, Erco-
1ano , Pompeja e Stabia più vicine al mare. La, 
numerosa popolazione delJa Campania era pro­
porzionata alla facilità ed abbondanza delle 
sussistenze. Oltre a ciò le intime comunicazioni 
di quei popoli con i Toscani e Greci non per­
mettono di dubitare , eh' eglino non si applicas­
sero di buon'ora alle arti d'imitazione, <lacchè 
appo loro fiorì quell'onorata scuola Italo-Greca, 
cui dobbiamo i bellissimi vasi di Nola, e tante 
rare monete segnate con lettere Osche (2 ). L' in­
gegno dei fervidi e immaginosi Campani si di­
stinse anche, conforme vedremo , in qualche 
sorta di letteratura, specialmente nelle favole 

( 1) V. Cap. X, pag. II3. 
(2) V. infra Cap. XXVH. 

I 
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Atellane, così dette dal nome d~lla città dove 
l' uso erasene meglio conservato . 

All'Occidente di Capua abitavano i popoli 
Sidicini. Teano era l'unica città del loro picco­
lo s1, ma indipendente contado ( 1 ) , per occasione 
del quale ebbe principio la rovinosa guerra 
Sannitica. Le belle monete di Teano, . detto 
Sidicino , ci fanno però co~oscere che per la 
.loro affinità d' origine in tutto somigliarono 
nella lingua, religione ed arti , ai popoli Cam­
pani (2) . 

( 1) Liv. VIII , 2 Sene c. de Benef. VII, 'J. Plin. 
III, 5. 

(2) Ercole, che vedesi sulle monete di Teano con 
lettere Osche , era Deità tutelare dei Campani , in­
sieme con Giove e Diana. Il tempio di Giove Tifa­
tino stava situato all' Occidente di Capua sopra una 
costa dei Tifati; e quello più magnifico di Diana , 
cui era dedicata tutta la regione Campana ( Vellej. Il, 
25), sorgeva alla punta occidentale dei medesimi 
monti. V. Tah. P~utinger. Segm. V. F. Segm. VI. D. 
ed. Scheyb. · 
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D egli Enotri, Coni e Lucani . 

J n tan~a necessità ·del~a storia n~n è da cercare 
il corso degli avvenimenti che rendettero la re­
gione più meridionale <l' Italia, conosciuta oggi 
sotto nome delle due Calabrie, una scena di ra­
pide e gravi vicende di sorte . Secondo la te­
stimonianza d' un istorico di molta autorità ( 1) , 

quei luoghi erano stati in prima occupati dai 
Coni e dagli Enotri, popoli d'una medesima 
stirpe . Il territorio, che dal nome d' una città 
antichissima posta sul fiume Siri prese la parti­
colare appellazione di Conia (2) , era quindi un 
distretto di ragione dell' Enotria, la quale al­
largandosi dentro terra oècupò tutto il paese 
da Taranto fino a Pesto : come ne facevano 
fede le isolette di quel golfo chiamate antica­
mente Enotridi (5) . Da allora innanzi il fiume 
Bra<lano fissò un confine naturale tra I' Iapigia 
e l' Enotria, i cui abitanti vissero nello stato 

. ( 1) Antioch. Syrac. ap. Strab. VI, pag. 1 7 5 et 
Dionys. I, 12. · 

(2) Antioch. Syrac. ap. Strah. VI, pag. 17 5- 176, et 
Hesych. in Xw~vev • Aristot. de Rep. VII, 1 o. Lycoph. 
983. Steph. Byz. in X wv11. . 

(3) Herodot. I, 163 . Scymnus Ch. in P erieg. 
Stra1J. VI, p. 174. Plin. III , 7· 

Tom, I. 'I 
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pastorale , fintanto che ridotti furono à quello 
di agricoltori. Conforme asserivano le tradi­
zioni dell' antichità, Italo Re d' Enotria ebbe 
tutta la gloria d'aver operata questa irripor­
tante rivoluzione nel suo popolo' mediante la 
virtù salutare delle leggi, e principalmente dei 
sodalizj o pubblici conviti , che appresero a 
conoscere e godere i vantaggi della vita civir 
le ( 1) . Nel nome d' Italia, che ricevette l' ul­
timo tratto della penisola tra il golfo <li Squil­
lace e quello di S. Eufemia (2), sarebbesi per­
petuata la nazional gratitudine, benchè la dub­
bia origine di tali etimologie, ricevute da­
gli antichi con soverchia credulita', non sia da 
ammettersi gran fatto come una prova istorica . 
Ad ogni modo è certo, che gli abitanti della 
bassa Italia furono tra i primi a migliorare lo 
stato loro di società, approfittandosi tutti iqsic­
me delle istituzioni e dei lumi d'un benefico 
legislatore . 

Dacchè Antioco scrisse in modo sì preci­
so, che i Coni e gli Enotri abitarono questa 
parte d' Italia innanzi la ve1:mta dei Greci (5) , 
confessò anche apertamente essere quelle po­
polazioni di dì versa stirpe . A fronte d'un isto-

(I) Aristot. de Rep. VII. I o. 
(2) V. Cap. V, pag. 5o. 
(3) Ap. Strab. VI,, pag. 17 5 
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r~co tanto riputato non è certo <la contrapporre 
l' autorità <li Ferecide compilatQre <li genealo­
gie, che visse ai tempi <li Dario d' lstaspe, il 
quale appoggiato alle narrazioni <lei poeti ci­
clici e <lei mitologi, insinuò essere gli Enotri 
una coloni.a <li Arcadi , passati in Italia sotto 
la condotta d' Enotro , figlio di Licaone ( 1) . 
Vedremo tra poco per prove più convincenti , 
su qual debole fondamento sieno sostenute le 
vane pretensioni <lei Greci rispetto all' anti­
chità delle lor colonie, ed al primato che si 
arrogarono su le nostre contrade; ma , poi.chè 
in difetto di sinceri documenti non può l' ori­
gine degli Enotri convenientemente dedursi 
che da semplici congetture, v'è tutta la ragio­
ne di credere che appartenessero come tutti gli 
altri all' Italica stirpe· degli Osci . Ausoni od. 

· Osci furono chiamati veramente i popoli che 
abitarono l'Italia inferiore (2 ), non eccettuate 
le genti indigene delle Calabrie, che per essere 
un paese tutto alpestre e difiìcile a penetrare , 
era dentro terra come inaccessibile agli esteri . 
Dalle tribi1 <li quei fieri montanari, essenzial­
mente pastori, der~vò, giusta ogni apparenza 

( 1) Ap. Dionys. I, 13. V. infra Cap. XIX. Le 
tradizioni erano sì incerte, che V arrone ( ap. Serv. I , 
5 3 2 ) nominò lo stesso Enotro Ré dei Sahiui . 
. (2) V. Cap. XIII, _pag. 165 . 

• 
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di verità, la nazione degli Enotri e dei Coni, 
il cui temperamento guerriero, come appare 
da un raggio di luce istorica, par che tutto 
s' avvivasse alla comparsa dei Siculi, quando 
respinti dai contorni del Tevere si fermarono 
alcun tempo nelle loro sedi ( 1) . I Morgeti, i 
quali erano un ramo degli Enotri (2) , prova­
rono per tali vicende il fiero risentimento dei 
lor fratelli, che senza più li cacciarono vio­
lentemente dal continente insieme coi Siculi C); 

ma la prepotenza degli Enotri fu poscia fiacca­
ta da un popolo più recente, che abolì per 
sempre il dominio e il nome loro . 

Tosto che i Sanniti cresciuti in potenza 
dilatarono la loro stirpe nel Mezzodì dell'Italia, 
introdussero anche una colonia nelle terre de-

·. gli Enotri, dove ordì la potente società dei 
Lucani (4). La rapida prosperità sua è bastan­
temente comprovata dall' ampiezza del domi­
nio , che nel senso più esteso comprendeva 
una volta tutto il lato occidentale della penisQ­
la, incominciando dal fiume Sele fino all' estre-

(1) V. Cap. VI, pag. 55. 
( 2) Antioch. ap. Dionys. I, 1 2. 

(3) Antioch. ap. Stra h. VI, p. 1 7 8. Merita rifles­
sione che Tucidide (VI, 1 ) nominò Opici o Osci 
coloro che cacciarono i Siculi in Sicilia . 

(q.) Antioch. ap. Strah. VI , pag. 175. Plin. 111, 5 . 

. ,. 
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ma punta della Calabria ( 1) . Prove di gran 
cuore meritarono dopo quel tempo ai Lucani 
la fama di popoli valorosi e forti , conforme 
allo spirito d' un' età che alle virtù guerriere 
soltanto dispensava gli onori e la lode . Quindi 
è, che le patrie istituzioni ed i costumi , cor­
roborati da massime fisicamente e politicamen­
te stabilite , impressero alla gener~zione di 
que' prodi un alto e virile carattere , che può 
sorprendere la delicatezza del nostro secolo. 
La gaglictrdia ed il valore personale , reputati 
-ne' tempi antichi vera forza e decoro degli 
stati , erano appo loro lo scopo fondamentale 
degli ordini legislativi, mediante quell'arte, a 
noi sconosciuta, di formare i corpi robusti· al 
pari degli animi . Affìnche in nascendo stipu­
lasse ciascuno con ]a patria di darle tutto ciò 
eh' ella volesse , imponeva l' austerità della 
pubblica educazione, che s'allontanassero i figli 
dalle mura domestiche , per essere allevati in 
fanciullezza tra ·le selve con inaudito rigore, 
continuamente applicati in lunghe e faticose 
cacce (2 ) . A questo segno l'affezione della pa­
tria , passione sempre bella benchè rade volte 
moderata , potea sopprimere i moti della natu­
ra, e dileguare anco l' uomo avanti a se stesso ; 

(1) Scylax, Peripl. pag. 10. 
(2) Justin. XXIII, 1. 
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ma, come le leggi ed i costumi tendevano con 
perfetta ,armonia a produrre utili cittadini , le 
stesse sanzioni civili corroboravano quei gene­
r osi sentimenti, ponendo lozio vile e la mol­
lezza tra i capitali delitti ( 1) . Lo spirito di li­
bertà che accendeva il cuore di popoli bellicosi, 
non ancora debilitati da bisogni inutili, nè av­
viliti da quelle timide passioni che soggioga­
r ono la lor posterità, par che si facesse con 
maggior forza sentire in quella porzione di Lu­
cani, che abitavano intorno la selva Sila sopra 
Cosenza (2) , dal seno dei quali vedremo sorge­
r e più tardi' lindipendente nazione dei Bruzzi . 
Tanta rigidezza di vita non escludeva però le 
affezioni più generose d' umanità e di bene­
volenza, <lacchè le virtù ospitali erano appo 
loro un dovere inculcato dalle stesse leggi (5) . 
Così, gli abiti dell'educazione e dei costumi , 
acquistarono meritamente ai Lucani sotto ru­
vide forme, la bella riputazione di popoli 
giusti e liberali (4) . ' 

( 1) Nic. Damasc. ap. Stoh. Serm. 4 2 , pag. 2 91. 

( 2) I Lucani avevano di lor ragione , oltre Cosenza, 
non poche città mediterranee , come Grument o , 
Aprusto , Potenza, Blanda ec. , che possono vedersi 
nominate in Cluverio pag. 1251 -1 32 0 , e Barrio de 
a ntiq. et situ Calabrùze cum not. A ceti. 

(3) Aelian. Yar. lzist. IV , 1 . 

(4 ) Ae1JKa vò1 ip1 Ào;m1 ":Ì J/xruo1 Heracl. Pont. de P olit. 
pag. 2 i3 in prodr. bibl . H ellen . 
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Dell'antica Iapigia. 

J1 nome d' Iapigia trovasi appropriato nell' an­
tica età a tutto il tratto orientale dell' Italia, 
che dal fiume Frentone si stende fino al capo 
di Leuca, occupato oggi dalla Puglia, e dalle 
due provincie di. Bari e d'Otranto (1) . Una 
stabile divisione geografica e politica ci fa ve­
dere altre volte compreso nell' Iapigia il suo­
lo dei Danni, Peucezi, e Messapi con le cam­
pagne dei Salentini ( 2) , che i favolosi Greci 
volean nominati da altrettanti eroi di loro di­
scendenza, avventurati possessori di quelle liete 
contrade (3) . La fisica costituzione del paese 
ci presenta nondimeno tre oggetti degni di par­
ticolare riflessione , che possono farci meglio 
conoscere lo stato civile di quei popoli . I , il 

( 1) Scylax, P eripl. pag. 1 o. Herodot. III , d 8. 
VII, i 70. 

(2) Polyb. III, 88. Strab. VI, pag. 191. 197· Plin. 
III, II. 

(3) lapige, Da uno, Peucezio, Messapo figli di 
Licaone e fratelli d' Enotro ( Nicander, ap. Ant. 
Liber. 3 i. Dionys. I, I r. Strab. IX, pag. 2 7 9 ) . Altre 
favole facevano lapige figlio di Dedalo, e Danno suo­
cero di Diomede. Strab. VI, pag. 192 . Plin. III, 1 i. , 

Solin. 8. 

Tom. I . 14_ 
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promontorio del Gargano , le cui alte monta­
gne derivate dall'Appennino vanno a perdersi 
precipitosamente nel mare Adriatico . Il, l' am­
pia pianura della Puglia traversata <la più fiumi 1 

e ~estita d' un prQfon<lo strato di terra densa, 
negra, ferace , la quale si riconosce essere stata 
una volta golfo di mare , o più veramente una 
salsa laguna fin sotto al Volture, vulcano anti­
chissimo, e come mostrano le sue rovine uno 
de' pii1 terribili ( 1) . III , i colli petrosi, detti 
Murge , formati <la solidi strati orizzontali di 
pietra calcare , che mediante una catena non 
interrotta di p iccoli monti , si <listernlono gi'a­
<latamente nella penisola posta tra Br indisi e 
Ta"ranto. Dentro il confine di questa provincia 3 

mirabilmente variata e adorna dalla natura, 
che costituisce oggi le due terre di Bari e 
ù' Otranto , stava l' antico suolo dei Peucezi, 
Messapi e Salentini , detti poscia generalmente . 
Calabri, Il fiume Ofanto che scende dall' Ap­
pennino, divideva col rapido e vorticoso suo 
corso la regione Peucezia dalla Daunia, la quale 
dilatandosi per tutta la bassa Puglia ed il pro­
montorio del Gargano , giungeva fino alla fron­
tiera dei Frentani . Noi ci dobbiamo contentare 
di questa generale descrizione, <lacchè a' tempi 

' . 

( 0 T<1ta, Lt;?tt . sul monte roZtu,re , 
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di Strabone non era più possibile di assegna­
re i confini di quel1e genti precisamente} per 
essere tanto i Peucezi che i Danni compresi 
<lel pari sotto il nome più recente di Appuli, 
che vedremo comparire spesse volte nella sto­
ria (1). 

In mezzo alle ìncertezze di secoli privi 
di luce , non può addursi da noi più antica 
memoria de' primi abitatori di coteste contra­
de, di quella che include la storica appella­
·zione d'lapigi (2) . I Greci, che in qùesta parte 
d'Italia dedussero veramente le prime lor colo­
nie, asserivano doversi ripetere da Creta la co­
storo provenienza fino dai tempi di Minosse (3) : 
altri ne facevano un popolo barbaro dell' Illi­
rio , emigrato per non so quale sedizione in 
terra più fortunata C4). La durevole inimicizia 
di quelle genti per la stirpe degli Ellcni, ed il 
titolo di barbari che tanto i Dauni quanto i 

(1 ) Strah. VI, pag. 19i. 195. add. DeFerraris, de 
situ Iapygiae cum not. Tafurii. 

(2) Strah. VI, . pag. 192. 
(3) Herodot. VII, 170. Athen. XII, 5. Secortdo 

Aristotele ( ap. Plutàrch. in Thes . et Quaest. Graec. 
3 5 ) , quei Cretesi che passati in Italia posero le abi­
tazioni loro nell' Iapigia , si trasferirono po•cia in 
Tracia , e Bottiei furon detti . 
• (!~) Nicander 1 I. c. Festus in Daunia . 
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Peucezi ed i Messapi ricevettero m contrac­
cambio <lai Greci ( 1) , può parere indizio suf­
ficiente a persuadere che furono di diversa ori­
gi1 e . L' uniformi tà della lin3ua notata d;i un 
giuùizi oso scrittore (2) tra i popoli deHa Puglia , 
ci dimostra infatti la loro parentela , ed una lon­
tana ma comune provenienza dalla stirpe degli 
Osci , che tutta occupò l' Italia meridionale . 
Con tale denominazione gentilizia si veggono 
precisamente appellati i popoli, che i navigatori 
Gr eci incontrarono la prima volta su quelle 
spiagge , donde per più salvezza si rifuggirono 
nei luoghi mediterranei (3 ) . 

T utta questa dilettevole contrada trovasi 
per natura sì conveniente ai pascoli , che quei 
p opoli stimavano come oggidì la pastorizia so-

( 1) Dionys. Vll , 3 . 4. Pausan. X, 10. 13. Diodor. 
passim. Tucidide similmente, nella rassegna dell' eser­
ci to Ateniese contro Siracusa , pone gl' Iapigi nel nu­
mero dei harhari . VII, 5 7. 

( 2) Strah. VI, pag. 197 . Le medagl1.e di Ace­
renza con l 'epigrafe Osca qr::i I 1111Y~lV>lr::J dimo­
strano che quello era l' idioma generale di coteste 
contrade. V. E ckhel , Doct. Num. vet . Vol. I, pag. 
1 {i.o . L ' Osco er a certo la lingua vernacola di Canosa 
e di Rudia, patria d' E nnio . Horat. I, Sat. I o , 3o, 
Gell. XVII , 17. 

(3) Nicander , I. c. 
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p ra ogni altra industria ( 1 ) . La regione Pugliese , 
malgrado la sua cal<lezza e aridità (2 ), era singo"" 
larmente lodata dagli antichi per la copia <lei gra ... 
ni , le razze dei cavalli, e le sue molli lane , che 
sono tuttora i pii1 pregiati prodotti <li qu~l suo­
lo ~3 ) . l solleciti Appuli (!~) sapevano così trarre 
<la. industriose cure quella felicità domestica , 
che rendette il lor paese uno dei pih popolosi 

( 1) Nicander, 1. c. Stra h. VI, pag. 194. Plin. VIII, 
48. Horat. I, Od. 31 , 5. 

( 2) S iticulosae Apuliae . Horat. E po d. III, 16 , et 
Od. III , 3 o , 1 1. La secchezza della Puglia è spesso 
mentovata dagli antichi, su la fede dei quali si crede 
anche oggidì un paese secco, arido, e senza piogge. 
Tuttavolta dalle osservazioni fatte nel corso di molti 
anni su l' acqua caduta in quattro città, il media 
della pioggia si rinviene di poU. 23, 2, 9 per t utta 
la regione ( Giovene , prospetto comparato rlella 
pioggia rli· Puglia ). Il medio di tutta ]' Italia cal­
colato su la tavola meteorologica di Toaldo si trova 
essere di 41 , 6 'fl ·-0 • In P uglia dunque piove la metà 
m eno che nel rimanente dell'Italia, la quale è if paese 
più piovoso di tutta l'Europa. L' aridità della Puglia. 
si nominava anche dagli antichi in grazia di quel 
vento malefico che spira dal S. O . , o anche dal S., 
di estremo calore, che talvolta fa seccare al mome nto 
frutti e frondi su gli alberi : lo stesso che fece per­
dere ai Romani. la battaglia di Canne . V. Horat. 
Sat. I , 5 , 7 8. Plin. XVII, 24. 

(3) Strah . VI, pa-g. I 96. 
(4) l mpiger .Apulus. Horat. Ul 1 Od. 16 1 2.6. 



214 PARTE PRIMA 

e fiorenti ( 1) . Tredici città si novei·ava:no di· 
ragion loro (2) , tra le quali possono ancora ci­
tarsi Teano, Geronio , ·Ascoli , Luceria, Ve- · 
nosa, Arpi, Canosa, Acerenza, che in parte ri­
tengono gli antichi nomi (3). Cotanta prosperità 
fu però sì barbaramente annichilita dalle stragi 
Romane, che non solo disparvero tanti beni, 
ma videsi allora questa parte d' Italia quasi de­
serta (4) . · 

(1) Polyb. III, 88. Strab. VI, pag. 194· 
( 2) Strah. l. c. 
(3 ) Cluver. pag. 1213-1227. 
(4ì Strah. VI, pag. 194-197. Nelle terre dei Sa­

lentini lungi pochi passi dalla città di Castro, fu 
scoperta la prima volta nel l 7 93 una vasta caverna 
naturale prossima al mare, chiamata la Zinzanusa, 
dalla superstizione degli antichi convertita in un 
tempio sotterraneo. Alquante colonne di pietra sim­
metricamente disposte, una larga mensa , dei reli-· 
giosi emMemi e figure d'animali, specialmente di 
civette scolpite su le pareti, uon lascian duhbio che 
questo tenehroso luogo non fosse prima dedicato a 
qualche Divinità del paese; henchè possa ctifficilmente 
credersi essere stato il famoso tempio di. Minerva 
ne' Salentini , che sorgeva su la cima d'una rupe 
(Virg. III, 530 ). Simili grotte o caverne sono molto 
frequenti in questa parte del regno di Napoli.. Una 
delle più singolari, degna per molti titoli d' interes- · 
sare i naturalisti, è la grotta di Llfontenero nel pro­
montorio del Gargano . 
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Della venuta de' Greci in Italia . 

Lo stabilimento dei Greci nella bassa Italia è 
uno dei fatti più certi della storia antica) quan­
tunque il tempo e le circostanze della lor venuta 
sieno tuttora irivohe nella J?ÌÙ grande oscurità. 
Se prestiamo fede alle narrazioni di alcuni scrit ... 
tori) i Pelasghi d j Arcadia furono i pr imi a vi­
sitare quelle belle contrade XVII generazioni 
innanzi la guerra di Troja ( 1) . L'onore della 
spedizione fu attribuito ad Enotro , figlio di 
Licaone Re d'Arcadia, il quale occupò co' suoi 
nazionali. la punta occidentale, che prese il 
nome d' Enotria, e poi fu detta Italia. Nelle 
piagge opposte inverso l'Adriatico si stabilì Peu• 

. cezio, compagno e fratello d' Enotro , con una 
porzione di quell'avventurata colonia, da cui 
facevano i Greci derivare i titoli arroganti della 
loro maggioranza su le nostre provincie (2) . 

I Greci, ai quali non era lecito di. rìu]fa 

ignorare, non furono mai raffrenati in nascon~ 
dere la loro ignoranza su i fatti col nome rispet­
tabile degli eroi . L' oscurità che ricopriva l' òri-

( 1 ) An. 1 7 oo in circa avanti l' era volgare . 
( 2) Pherecid. ap. Dionys. I 1 1 1~13. Pausan. VIII, 

3 1 ,ec. 
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gine dei popoli accreditò le prime acclamale 
finzioni dei mitologi , che fondarono i falsi titoli 
delJa genealogia delle nazioni, non altrimenti 
che quelle dci Grandi , su ]a vanità e l'orgoglio. 
Tali narramenti adorni con le grazie delJa poe­
sia , produssero nella calda immaginazione dei 
Gr eci un tal fervore, da rendere quelle ono­
rate tradizioni uno degl' interessi pii1 c~ri della 
nazione. Con pari d ebolezzag1'imitatori dei Gre­
ci , fedeli seguaci dei loro errori, credettero una 
profanazione tutto ciò che allontanavasi dal 
senso letterale di que' racconti. Quanti studiosi 
delle cose antiche non han determinato ]a pro­
venienza, l' età , le avventure di quegli eroi , e 
stabilita per mezzo loro una regolar cronologia, 
innanzi d' aver riconosciuta per vera la loro 
esistenza? Ingannati in tal maniera dal linguag­
gio poetico e bene spesso allegorico dei primi 
prosatori, si sono fregiati gli annali d' Jina lm1ga 
serie di Re , Duci e Condottieri immaginar j . 
I nomi loro si adducono tuttora con piena sicurtà 
dagli eruditi in fronte dei lor volumi ; tanto 
che lo .spirito di crit~capuò appena incoraggirne 
a scuotere I' autorità di quelle prevenzioni ere­
ditarie, che han convertita la storia dei primi 
secoli in una perpetua compilazione dì favole e 
di er ror i . 

Non è al certo il numero delle citazioni 
ma la filosofia della storia che dee far legge . 
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Senza a<lclur per~iò nè la favolosa genealogia 
d' Enotro , nè quella <lel suo successore Italo, 
che secondo i Greci regnarono , e <letter~ nome 
e leggi all' Italia, può <la noi ponderarsi quanto 
sia vano il credere che I' Arcadia , regione sì 
piccola nel centro <lel Peloponneso, tutta mon­
tuosa, ed in particolar modo applicata alla vita 
pastorale ( 1), abbia potuto abbondare cli tanti 
abitatori <la provvedere quelle numerose colo­
nie, senza mai spopo]are se stessa . L' imperizia 
e la difficoltà della nautica in tempi sì antichi , 
debbono inoltre rendere non poco sospette quel­
] e vantate spedizioni <lei Greci, specialmente 
se riflettasi che queJla degli Argonauti, ]a quale 
seguì 450 anni in circa dopo la supposta navi­
gazione cl' Enotro, fu la prima impresa di qual­
che grido che tentassero i Greci con una mise­
rabil~ barca, creduta sì portentosa, che ce la 
vollero far vedere anche in cielo in mezzo alle · 
pii1 cospicue c0stellazioni (2) . Lo stato pertur­
bato delle tribi.1 Elleniche, e le continue incur­
sioni dei Traci e <l' altri barbari Settentrionali , 

( 1) Strab. VIII, p. 1 3 o. Descrizione della Grecia 
presso Gronov . Tom. I. 

(2) Tri'a;1:on.,~1lyov ' ArìcJ. Theoc. ldyll. I3, 74. V. 
Gio. Rin. Carli, della spedizione degli Argonauti 
L. I, e Gio. Gir. Carli, Dissert . sull'impresa degli 
Argonauti, Parte I . 
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rendettero la condizione della Grecia cotanto 
infelice innanzi la guerra di Tl"oja, da non poter 
per anco volgere la sua attività alle contrade 
occiclentali , con le quali sembra che non aves­
sero finora nessun commercio regolare ; oncle 
se le prime remote spedizioni dei Pelasghi non 
voglian credersi del tutto supposte, debbono al 
più considerarsi come semplici scorrerie d' un 
popolo vagante, quantunque la vanità inconten­
tabile dei Greci abbia posteriormente ingrandita 
la fama di queJle imprese ( 1) . 

Tucidide ( 2) , parlando appunto dei tem­
pi che prececlettero la guerra di Troja, ci 
avverte come gli scrittori <li sua nazione più 
intenti a dilettare con le favole che ad istruj.­
re con la verità , aveano sfigurata 1a sincerità 
della storia con le più mendaci narrazioni . De­
vesi all' imparzialità, non men che al profon­
do giudizio di quel grande istorico d' aver 
rappresentata la Grecia nel suo vero aspetto, e 
fattoci conoscere gl' incolti costumi che ivi 
regnavano , al par che la sua impotenza innanzi 
la spedizione di Troja, la quale, benchè illustre, 
era stata molto al di sotto della fama. Intorno a 
quell' epoca i Greci progrediti a sufficienza ver-

(1 ) V. Cap. VU, pag. 63 . 
(2) L. I , 2-12. 
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so la civiltà, si trovarono solamente in grado 
di · poter operare qualcosa di grande , acquistare 
maggior perizia nella nautica, ed estendere il 
loro nome in sconosciute contrade. Le discordie 
delle famiglie regnanti, e le sanguinose turbo­
lenze che si propagarono per ·tutta la Grecia 
dopo la caduta di Troja, dettero luogo a fre­
quenti emigrazioni <l' intere tribù o comunità 
Elleniche, le quali volgendosi verso le coste 
dell'Asia, nelle isole dell'Egeo, in Italia ed in 
Sicilia, vi fondarono numerose colonie ( r). I pri­
mi fatti dei popoli emigranti furono ammirati , 
nè tardaron troppo a risvegliare una generale · 
emulazione, conforme allo spirito <l'un secolo · 
eroico agitato da grandi passioni , avido di glo­
ria, <li distinzioni e di ricchezze. Quindi i paesi 
più favoriti dalla natura dovettero . richiamar · 
per tempo I' attenzione dei Condottieri , che 
seguitando gl' impulsi d'una miglior fortuna, 
' . . . . . . . 

s accmsero con prop1z1 ausp1CJ a conqmstare 
in terre straniere nuove sorgenti di prosperità 
e di dovizie (2) . 

Le colonie che si sparsero sopra la parte 
meridionale dcp' Italia, datasi poscia a conoscere 

(1) Tlmcyd. I, 12-18. 
( 2) La serie di queste notabili emigrazioni può 

vedersi molto vivamente narrata da Gillies 1 Hist. 
ef ancient Greece. Tom. I 1 c. 3. 
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col nome di Magna Grecia, traevano principal­
mente la loro origine dagli Achei del Pelopon­
neso e dai Dorici. I Cretesi, che aveano in sorte 
d'obbedire a leggi ammirate da tutta l'antichità, 
sarebbero stati i primi di sangue Dorico che 
gettati da una tempesta afferrarono le nostre 
spiagge nell' antica Iapigia, ove edificarono lria 
madre di più colome, se pure può questo fatto 
convenire , come riferisce Erodoto, all' età di 
Minosse ( 1) , narrando altri che Idomeneo scac­
ciato da Creta, fermatosi nelle campagne dei 
Salentini , sia stato l' autore di quelle colonie 
dopo la guerra Trojana (2) . Cuma, reputata la 
più antica città Greca della Sicilia ed' Italia (3), 
fu giusta ogni apparenza di verità piantata dagli 

( 1) La venuta dei Cretesi nell' Iapigia trovasi pure 
accennata da Conone Narrat. 24-. Plut. Quacst. Gmec. 
3 5. Sembra però , che fino da quel tempo si con­
fondessero coi nativi del paese, onde pigliarono colà 
.il nome d' lapigi-Messapi . · · 

( 2) Stcah. VI, pag. 192. 194,. Varro , Ili, rer. 
lutm. ap. Valer. Proh, ad ed. VI, 31, et Pompon . 
Sah. ad h. I. Virg. Ili, 3 99-4-0 o. 

(3) Strah. V, pag. 168 . Nasso e Megara furono 
le prime deJla Sicilia, dieci generazioni dopo Troja 
( Scymnus Ch. 2 7 1 ) . Circa le colonie che i Rodj, fa­
mosi navigatori, asserivano aver dedotte in Italia 
innanzi ]'istituzio ne delle olimpiadi 2 nulla può di1·si 
di certo. Strah. XIV, p. 4-50. 
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Eubei parenti degl' Ionj , nel secondo secolo 
dopo Troja ( 1) . Altri Calcidesi in compagnia 
di que' Messenj eh' erano esuli da Macisto per 
"3.Ver violate in Limni le fanciulle Spartane , si 
stabilirono in Reggio nel corso della prima guer­
ra Messeniaca (2) , verso il medesim9 tempo 
che i valorosi Partenj usciti da Sparta sotto la 
condotta di Falanto, furono tanto fortunati da 
ridurre Taranto in colonia (3). Gli Achei, Eoli 
di stirpe e di dialetto (4-), fondarono quasi a<l 
un tempo nell' ottavo secolo innanzi l',era volga­
re Crotone Sibari e Pandosia (5 ), ]a rara prospe­
rità delle quali vedesi accertata dalle colonie 

(r) V. Cap. XVI, pag. 198. 
( 2) Antioch. ap. Strah. VI, pag. 1 77. Scyrnnus , 

Perieg. 3ro-31 r. Heracl. de Polit. pag. 215. Pau­
san. IV, 23. 

(3) Ephor. ap. Strah. VI, pag. i 92-193. Aristot. 
de Rep. V, 7. Pausan. lll, 12. X, 10. Justin. III, 
4, r r. Horat. II , Od. 6, r r. La passata dei Partenj 
può collocarsi con Eusebio intorno l' Olimp. X VIII , 
2 . A. C. 707. 

(4) Strab. VIII, pag. 230. 
(5 ) Antioch. ap. Strah. VI, pag. I 8 r. Herodot. 

VIII, 4 7. Scymnus 3 24 - 325. Eustath. ad Perieg. 
3 69-3 7 3. A detto del primo , Crotone fu edificata da 
Miscello contemporaneamente a Siracusa. Or que-

J' sta , secondo la cronica di Paro, trovasi piantata 
nell'anno 758 A. C. ( Marm . Oxon. Ep. 32). Dio­
nisio d' Alicarnasso ( Il, 5 g ) , più diligente in fatto 
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che la prima mandò subito dopo a Terina ( 1) ; 

la seconda a Laino 1 Scidro (2) e Pesto (3). Non 
altrimenti Caulonia (4) e Metaponto (5) dovet­
tero alla progenie : degli Achéi il lor principio. 
Circa lo stesso tempo una truppa di fuggitivi 
usciti dalla Locride orientale (6) 1 edificò Locri 

òi cronologia, pone tuttavolta la fondazione di Cro­
ton e nell' Olimp. XVII, 3 : A. C. 7 1 o ( cf. Euseb. 
in Cliron. ) . Sibari, piantata giusta ogni apparenza 
di vero nell' Olimp. XV, 3 , sarebbe stata di soli 
dieci anni anteriore .. 

( r ) Scymnus 3o5 - 306. ad<l. Phlegon. ap. Steph. 
Byz. 

( 2) Herodot. VI, 2 I. Strab . V, pag. I 7 3. 
(3) Scymnus 245. ex Salrnasii emendat. ~v qicl1T1 

"Zu/3a~imç d'TTolxurw. 'TTo-ri. Strab. VI, pag. I 7!~. 

(4) Scymnus318-319. Strah. VI, pag. i8o. Pau­
san. VI, 3. 

(5) Antioch. ap Strah. VI, pag. 183. Scymnus, 
236. 

(6) Aristot. ap. Polyb. XII, 5 . 8. Dionys . .Perieg. 
365 - 366. Errò Strabone ( VI, pag. i79) facendo 
Locri Epizefiria colonia di coloro che abitavano ilel 
seno Crisseo, cioè dei Locri-Ozoli, dovendoci atte­
nere a Polibio, che approvando contro Timeo il senti­
mento d'Aristotele, vuol che provenissero dalla Locride 
orientale, cioè da que' chiamati Opunzi, come vo­
leva ;mche Eforo ( ap. Strab. I. c. et Scymn . Ch. 3 15, 
3 16), e confermollo Virgilio ( Aen. llI, 399, et 
not. ad h. 1. ) . Locri fu poco di poi accresciuta da 
un numero di coloni Spartani , regnante Polidoro 1 

A. C. 724. Pausan. III 1 3. 
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con l'ajuto de' Siracusani alle falde del monte 
Esope ( 1), donde ft~ron pòsci a dedotte due 
nuove colonie lpponio (2) e Mesma (5) nella 
parte del Tirreno . Vedremo in ~eguito anche 
gl' Ionj, ad esempio dei loro antenati (4), cerca­
re un rifugio su le nostre coste, allorchè fug­
gendo la tirannia dei Persiani edificarono Velia 
nel seno Pestano (5). È però degno d'attenzione 
come Erodoto abbia attribuito ai Focesi , con­
duttori 1 di quella colonia , il vanto d' essersi 
avventurati primi di tutti i Greci in lunghe 
navigazioni, valendosi di navi da carico atte a 
veleggiare in alto mare; e per verità viaggio 
maraviglioso dovette parere allora il condursi 

(r) Strah. 1. c . 
. (2) Strab. _VI, p. 177. 

(3) Se.) mnus 307. Il nome di Medma , Meda­
ma, Mesma, che leggesi scritto molto duhhiarnente 
negli antichi, può arditamente fissarsi in r{uel di 
Mesma, in grazia di due medaglie inedite <l' eccel­
lente conio con l'epigrafe MEI:MAUlN, trovate in 
Calahria, che dalla mia raccolta sono passate in quella 
di Lord Nonvich, grande amatore della numismatica . 

(4) Strah. VI, pag. 182. Athen. XII, 4. Auct. ile 
_Mirab. ausc. pag. I 161. La passata di cotesti Jou j , 
che approdarono alla foce del Siri, scampando Ja 
dominazione dei Lidj , dovette seguire in mezzo ai 
tempi d' Aliatte e di Creso . 

( 5) Herodot. I, i 63-1 67 . Antioch. ap. Strab. VI, 
pag. I 74. 
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prosperamente dall'Asia minore nelle acque del 
';l'irreno (i) . 

Dalla certa deduzione <li quelle colonie, le 
più ragguardevoli di tutta lari viera Italica, può 
a buona ragione affermarsi che niun rinomatò 
stabilimento si fece dai Greci , se non dopo i 
tempi Trojani, e nei due primi secoli dcli' era 
Romana . Antioco ( 2) non po tè in fatti addurre 
epoca più lontana della venuta dei, Greci , nè 
del dominio loro nell'Italia inferiore. Le colo­
nie eh' eglino dedussero in Sicilia convengono 
con I' istessa età (3), e troppo bene confer­
mano che precedentemente i Greci poco o 
nulla conobbero le nostre contrade . Omero 
stesso, esatto descrittore di tanti paesi, non 
nominò mai l'Italia, benchè l'additasse molto 
confusamente ( 4) , ora parlando senza nessuna 

( 1) I Sami erano stati 1 pnm1 a fare viaggi ma­
rittimi in Spagna, condotti colà, come dicevasi, pe1· 
opera divina. I Focesi imitarono poco dipoi la loro 
temerità . Herodot. IV, 15 2.. cf. Heynii, cornm. sec. 
de Cast. epochis in comm. Soc. Gott. Vol. Il, pag. 
58-63. 

(2) Ap. Strab. VI, pag. 175. 
(3) Larcher, Chronolog. d' Herodote, Cap. XV, 4. 
(4) L'autore della vita d' Omero, creduto Ero-

doto, ed Eraclide Pontico, scrissero che Omero venne 
nella Tirrenia ( ciocchè nel linguaggio antico valeva 
Italia ) , e fino a Cuma ; ma lieve conto può farsi di 
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accuratezza di Cariddi e di Scilla ( 1) , ora fa­
cendola sede dei Lestrigoni e dei Cimmeri ( 2) , 

come direbbesi ai nostri giorni delle terre Au~ 
stra} i (3) . Che più? I Greci antichi non chia­
marono forse Esperia l' Italia , cioè a dire , 
I' ultima terra che allora conoscevano verso 
Occidente (4) . 

In qualunque maniera però i primi Greci 
sien venuti a stabilirsi in Italia, certo è che v1 
trovarono antiche nazioni in cli gene, alle quali 

tali autoi·ìtà. Esiodo accenna eguale ignoranza , là 
dove intese a celehrare 1' impero dei Tirreni. Tlteo­
gon. 10!3-1015. 

(1) Odyss. XII, 73-104. Secondo Omero Scilla 
sarehhe lontano da Cariddi un getto di dardo , 1:nen­
tre trovasi distante dodici e più mig]ia. V. Spaìlan­
zani, l7iaggi alle due Sicilie. Tom. IV, pag. 177-1 84. 

( 2 ) Ta1"'ù""" ph 01 '7T~ò >1(.l.6iv ipu$-oÀa"}'~v • Strah. V, 
pag. i6g. 

(3) Queste favole del poeta toccano verisimilmentc 
la prima scoperta dell'Italia,_ la quale era allora 
pe' suoi uaziona]i ciò che l' interno dell'America è 
stata un tempo per gli Europei. Un paese sconosciuto, 
ove tutti gli oggetti destano curiosità, interessano e 
sorprendono , dovea di necessità dar luogo i~1 prin­
cipio a riarrazi_oni maravigliose e strane, simili a 
quelle che si raccontano da Tacito 1 visu, sive ex 
metu eredita . 

(4) V. Cap. V 1 pag.--5i . 

Toni. I. 15 
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indistintamente applicarono il titolo di barbarè. 
Quei vecchi popoli del sangue degli Osci, erano 
con tutto ciò riuniti da gran tempo in società, 

. aventi lingua, Numi, leggi e costumi proprj . 
Benchè la fama dei Greci, ai forestieri sempre 
maligna, abbia come usurpato il vanto d'essere 
stati dessi i veri padri della civiltà Italica 1 può 
1mlla di meno sostenersi che all'epoca della lor 
comparsa , anzi che i nostri popoli fossero an­
cora selvaggi e barbari, come piacque ad essi 

· rappresentarli, erano per lo meno egualmente 
civilizzati . I costumi generali di quell' età ri­
tenevano al certo in ogni parte molta fierezza e 
rusticità , conforme ci mostrano gli stessi eroi 
d'Omero; ma utili arti, massime di morale, 
di governo, d'ordine e di subordinazione, pre­
valevano tra popoli sufficientemente intesi dei 
lor doveri, e dei vantaggi della libertà civile. 
Quando la ricchezza degli uomini consisteva 
principalmente in armenti ed in prodotti natu­
rali, la vita pastorale ed agricola, cui riduce­
vasi la somma della civile coltura, era .una vita 
d'agio e d'abbondanza. L'agricoltore, l' arti­
giano , il guerriero e lo statista vidersi per 
molto tempo riuniti in una sola persona, in­
nanzi che introdotta fosse nella società I' utile 
divisione delle arti e professioni ·della vita ci­
vile. Pur l' uomo in tale. aspetto, quantunque 
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ruvido· nelle sue maniere, non era nulla meno 
rispettabile nel suo stato . Aristotele · ( 1) par·­
lan<lo <lel salutare· istituto <lei sodalizj , non esitò 
cli attribuirne l'invenzione agl' Italiani , e ri­
conoscerne appo loro la pratica prima che in 
Creta, donde trasse la Grecia i più necessari 

·insegnamenti della civiltà. Il terrore, che sem-
pre mai accompagna ogni forestiera invasione , 
obbligò ciò nonostante quella porzione d' Ita­
liani che abitavano sul lido, di piegare a fronte 
degli assalitori Greci, e di ritirarsi in pili mon­
tuosi, sicuri e distanti luoghi di rifugio . Tosto 
che que' venturieri col ~antaggio delle àrmi 
loro offensive e difensive si furono collocati, 
occuparon~ in vero le pianure e piagge con­
tigue al mare, ma vidersi attorniati senipre da 
popoli numerosi ed invincibili , che costante­
mente si mantennero in qttelle lor dimore, 
fintanto che col favore di nuova fortuna si ren­
·dettero celebri nella storia per molte gloriose 
.imprese. 

Qualunque si fosse la necessità o lo spirito 
audace che spinse i Greci a dedurre le prime 
lor cofonie, tutto c' induce a credere che .ab­
bandonassero la materna contrada per occupare 
un suolo più fortunato , ove poteano promet-

( 1) De Rep. VII, 10. 
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tersi que1la sussistenza eh' erano inabili a pro:. 
cacciarsi nel lor pae~e con l'agricoltura e con 
le arti ( 1) . Che avrebbero detto quelle colo­
nie se avesser cbvuto lascia1:e messi abbondanti 
per una terra sterile e ingrata? Ogni cambio 
conviene che abbia per fine un guadagno, nè si 
cambia certamente patria senza speranza di me­
glio. I Galli calarono in Italia allettati dall' ~b­
bondanza de'· suoi prodotti, e tentarono farne 
sloggiare con violenza i vecchi abitatori : ma 
questi non pensarono sicuramente mai a t1·a.:. 
sportare le loro sedi in mezzo ai terreni palu.­
dosi o alle foreste delle Galli e ( 2) . A dunque 
la felicità delle nostre contrade esser dovette 
pe' Greci il più potente motivo della prefe­
renza che ci accordarono con la continua de-

( r) Reggio , a detto d' Eraclide, fu fondata dai 
Calcidesi, i quali costretti dalJa fame ahhandonaro:to 
l' Euripo. Per consimil cagione altri Calcidesi insie­
me con una banda di Dorici. ed Jonj aveano prima 
edificata Nasso in Sicilia. de Polit. p. 2. r4 in prodr. 
bibl. Hellen. 

( 2) La fertilità dell' Italia , secondo Eliano ( Far. 
Hist. IX, r 6 ) , era la cagione d'essere stata da tanti 
popoli abitata . Tucidide in vece portò giustissima 
rilléssione, che ahitando gli Ateniesi un paese sterile 
e ingrato niuno vemw a cacciameli' nè che av~sse 
tampoco desiderio di possedere il lorn territorio . V. 
Strah. VIII, p. 23 o. 
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duzione <li nuove colonie ; nè per altro rispetto 
,forse decretavano i loro antichi oracoli , che 
solo in Italia, e su le sponde del Siri , doveva 
Atene ritrovare un giorno la sua fortuna e il 
suo splendore ( 1) . 

( 1) Herodot. VIII, 62. Su la fede di tale oracolo 
poco mancò che Temistocle non· vi. avesse traspor­
tato i suoi concittadini, allorchè Eurihate s'oppone­
va a' suoi disegni per la difesa della Grecia contro i 
Persiani , 
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CAPO VIGESI~iò 

Della Magna Grecia. 

A Ila prima comparsa dei Greci nell' Italia 
.iriferiore, ogni seno di mare, ogni lingua <li 
terra o foce di fiume, poteva formare un porto 
capace di provvedere alla for0 sicurezza . Ma 
non sì tosto ebbero ivi superati e respinti i nati­
vi del paese, che posero mano all'edificazione di 
nuove città, ampliarono le antiche, e mediante 
la deduzione di fresche colonie formarono un 
ragguardevol corpo politico , che prese poi lo 
splendido titolo di Magna Grecia . Il paese che 
occuparono i Greci lungo la riviera, provvisto 
di spaziosi golfi baje e promontori, vagamente 
variato da colline e fertili piani , irrigato da 
molti fiumi, adorno delle prospettive più belle, 
ed arricchito di tutte le attrattive del clima, 
trovavasi fisicamente costituito al più alto grado 
di perfezione, cui giunger possa la natura senza 
il soccorso dell' arte . L'eguale distribuzione di 
ottime terre, la semplicità dei costumi , la mo­
derazione delle tasse , ·il vigor delle leggi, e la 
naturale energia d'ogni comune nascente in su­
perare gli ostacoli, permisero a quelle operose 
colonie di conseguire rapidamente un invidiato 
aumento di prosperità e di ricchezza . Non per 
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altra cagione i tipi monetarj <li presso che tutte 
le fiorenti repubbliche degl' Italioti , fan certi 
fede dell'onore in cùi tenevasi appo loro l' agri­
coltura, la navigazione ed il commercio (1) . 

La gran fertilità del suolo , come sappiamo di 
Sibari, era principalmente dovuta alla diligen­
za degli abitanti in regolare, distribuire e con­
tenere il corso delle acque (2) . In un clima 
caldo I' irrigazione è la natural nutrice dell'agri­
coltura ; ma questo prezioso dono non può oue.:. 
nersi senza permanenti lavori e continue difesr , 
la cui negligenza produce oggidì in quelle me­
desime provincie, in cambio dì felicità e di 
ricchezze, l'insalubrità e la miseria . Fra tante 
cause' fisiche . e morali di prosperità che acce­
lerarono con subitaneo splendore la fortuna 
delle colonie, deesi ciò nondimeno assegnare 
il pi·imo luogo al sano godimento della liberù , 
ed al diritto che avea ciascuno di condursi nel 
modo piu confacevole a' suoi particolari inte-

( 1) Tutta la numismatica della Magna Grecia espri­
me i sentimenti dominanti dì que' popoli . Cerere, 
il bue, le spi che, i grauelli di frumento, il conio 
d'Amaltea ec. , sono simboli allusivi aH' agricoltura 
ed all' ahhondanza; come Nettunno, Mercurio, i 
delfini, i tridenti, le ancore, i rostri , le navi ec. , 
che frequentemente si ripetono· ne' tipi monetari 1 

simboleggiano la navigazione ed il commercio . 
( 2) Dioclor. Xli , 9. Athen. XII, 3. 
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ressi : pr incipio talmente fondato in natura ;-che 
gli antichi saviamente assomigli~vano i dover i 
<lelle colonie verso le metropoli alla piacevole 
sì , ma spontanea subor<linazione dei figl i eman­
cipati inverso i loro pa<lri ( 1) . 

Unicamente gelosi della propria gloria, i 
Greci poco si curarono <l' istruirci dell' esser e 
dei nostri popoli ' i quali ' come sembra' non 
avean tralasciato di vantaggiarsi della liberalità 
della natura. Quindi leggiam che Temesa, una 
delle pili antiche e floride città della Magna 
Grecia, era stata prima inalzata dagli Osci, e 
di poi occupata dagli Etoli (2) . Gli Aurunci , 
se cr ediamo a Catone (5) , furono i primi pos­
sessori di Reggio ; nel modo stesso che gl' Iapi­
gi, a detto di Eforo (4) lodato sàittore, ten­
nero innanzi Crotone , la cui eccellente situa­
zione, su le fiorite sponde dell' Esaro , prossime 
a q'uelle del Neeto (5), non poteva al certo es-

.. sere trascurata dagl' indigeni . Taranto trova­
vasi similmente in potere dei Messapi allorchè 

( 1) Timaeus, ap. Polyb. XII, r o. Dionys. III, 11. 
( '), ) Strah. VI, pag. 17 6. Plin. III , 5. 
(3) Ap. Valer. Proh. ecl. et fragm. hist. vet. p. 1 o. 
(4 ) Ap. Strab. VI , pag. 1 8 I . 

(5) Quivi, dice Teocrito ( ldyl. IV, 23-25 ), na­
sce ,ogni cosa bella, citiso , egipiro , e mclitea odo-:­
l·osa. Xapiriç A(o-deP ç chiamollo Dionisio , P ericg. 3 7 o. 
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fu soggiogata da Falanto capo <lei Partenj (1 ) , 

eh' ebbero il merito di mutare quella barbara 
città in Greca colonia ( 2) . Brindisi, con voce 
rappresentativa, avea ricevuto il proprio nome 
da ll!l vocabolo della lingua dei Messapi (3) , 
che certamente non fu Greca . In fine la stessà 
città di Pesto, come lasciano sospettare le sue 
antiche monete , par che avesse primieramente 
la denominazione barbarica. di Phistu \4) , e 
che soltanto <lai Sibariti ricevesse il Greco ti­
tolo di Posidonia, allora quando i vecchi abi-

(1) Pausan. X' IO. add. Justjn. m, 4. I I. 
(2) Aristot. dc Rep. V, 7. 
(3 ) Strab. VI, pag. 1 95. T~ rN MeO'O',.,,,./~ r:l.wTT~ E~iv­

':'Jov ,; xerp,.;.»' -.iì t:l.cirpi. ""''-eÌTcu. add. Steph. Byz. Questo 
nome venne in origine dal suo doppio porto, il quale, 
come vedesi in tutti i portolani, molto rassomiglia 
ttd una testa di cervo . 

(4) Plzistu er;1 il nome più antico (h•lla città, le 
cui medaglie han per leggenda ? I "V i-? 18 Pliistulis, 
come <la tribu tribulis . Per altr:'l pro nu nzia, ed alla 
maniera Greca si disse "tTETEAIA Psistelia (V. Tav. 
LVIII, 4. 5. 6. ). Pllistu passando alla latinità addolcito 
si trasformò in PAISTV. Però nelle monete fii Pesto 
m u tata in colonia trovasi frequentemente PIISTANO . 
PAISTANO . PAISTVM . -PAESTUM. V. Paoli 

1 

Rovine della città di Pesto. Tav. 4_9- 5 7. Qualche si­
militudine si scorge in Plislia o Pltlistia, città d' o.-­
rigine e lingua Osca ne'Marsi. Liv. IX, 21. 
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tanti costretti furono a cedere quella lor di­
mora, e ripararsi nelle vicine alture ( 1). 

Tutto concorre perciò a persuadere che i 
Greci edificassero non tanto nuove città, ma 
usurpassero quelle che gl' Italiani aveano molto 
prima ina]zate sul lido, prive di forza <lifen-

( 1) Strab. V, pag. 173. I numismatici non han fatta 
attenzione finora alle medaglie di Pesto con la doppia 
leggenda Pliistulis e Poseidon . Il P. Paoli, senza 
conoscerle , fu il primo a pulll>licarne tre diver~e 
d' antichissimo conio, che secondo Barthelemy e Du­
tens ( Paleogr. numism.) possono credersi del VI 
secolO innanzi l'era volgare. L'epigrafe da dritta a 
sinistra in Greco antico ?3 MO '1 spiega Poseidon; 
nell'altra iscrizione leggo M H ";\ Pliiis, che sono le 
prime lettere di Phistulis (V. Tav. LVII, 1. 2. 3 . LIX, 
8 ) . L' aspirata ~ comune nel dialetto Eolico proprio 
degli Achei, e conseguentemente dei Sibariti, equi· 
valev:i per lo più al 8 , che nella lingua Osca aveva 
affinità col <l> Greco, il quale, come c'insegnò Quin­
tiliano, aspiravasi più della F Latina . D11l veder se­
gnate le prime medaglie di Pesto con le due leggen­
de, sembra clie i nuovi coloni per necessità di com­
mercio, o altt'.O politico fine, fossero tenuti di con­
servare alcun tempo su le lor monete il vecchio ·nome 
di Phistu, henchè restasse poi dominante tra i Greci 
quello di Posidonia. Vanamente tali medaglie vor­
rehlJOnsi riferire a confederazione di popoli, come 
quelle <li Siri e Busseuto, Crotone e Pandosia ec. Le 
monete coll'epigrafe Pliistulis sono state tutte ritro­
vate a Pesto, ed i più dotti rmmismatici co11 ve 11:<ono 
oggimai esser quello il nome più antico di Posidonia. 
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siva . L' oclio costante di quelle popolazioni 
verso gl' invasori non lascia dubbio su le vio­
lenze che provarono, quantunque una ragionata 
politica inducesse alcuna volta i Gre.ci ad unirsi 
con le famiglie del paese, e specialmente le co­
lo~ie degli Achei, che a qucato . titolo forse 
sup~rarono tutte le altre in pop?lazione ed in 
prosperità . Dalla boria dei Greci nondimeno 
derivò costantemente l' opinione , che attribui­
va l'origine di quelle città a' più famosi eroi e 
semidei della loro terra portentosa. Se cre­
dfamo a tradizioni acclamate dalla vanità, Cre­
misa e Petilia furono edificate da Filottete , 
amico e compagno d'Ercole, fuggito per non so 
quale sedizione <la Melibea di Tessaglia ( 1) : 
Taranto <la Tara figliuolo di Nettunno e <l.' una 
Ninfa indigena ( 2 ) : Caulonia da Caulo figlio 
del]' amazzone Clita (3) : Crotone da Ercole (4): 

Scillace da Ulisse ( 5) : Metaponto da Nesto-

( 1) Apollodorus, de Navibus ap. Stra b. VI, p. q 5. 
Virg. III, 401-{io2 . Serv. ad h. I. Solln. 8. 

(2) Pausan. X, 10. Le monete di Taranto in cui 
vedesi comunemente effigiato Tara sedente sopra un 
delfino, confermano quella tradizione . 

(3) Serv. III, 553. 
(4) Timaeus, ap. Diod. IV, 24. Conon. narr. 3. 

Jamh. 8'. 
(5) Serv. I. c. 
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re ( 1) o da Epeo ( 2) ; in fine Canosa , Arpi , Si­
ponto, ed altre città di Puglia , della Campania 
e del Sannio da Diomede (5) . I nomi di quegl i 

·eroi, oggetto d'-un' antica venerazione, erano 
di continuo esaltati nelle liturgie poetiche che 
rammentavano le loro gesta , o ne celebravano 
le lodi . Non altrimenti i templi, le are , i se­
polcri inalzati in loro onore furono destinati 
a confermarne l'esistenza, e ad accertare la 

1 clemente protezione che accordavano a que' po­
poli . La Grecia trovossi piena di simili scene 
di superstizione, e menzogneri monumenti : lo 
stesso seguì in Italia. Napoli mostrava qual rna 
peculiar gloria il sepolcro di Partenope, una 
delle Sirene (4) . Nel golfo di Pesto additavasi 
il tempio di Giunone Argiva eretto da Giasone 
nel corso della spedizione Argonautica (5): più 

(1) Stra1J. VI, pag. 183. Vellej. I, 1. Solin. 2 . 
.,. (2) Justin. XX, 2. Altre favolose tradizioni intorno 
I' origine di Metaponto son da vedersi presso Strah. 
I. c. Eustath. ad Perieg. 5·68. 

(3) Strah. VI, pag. I 96. Serv. Xl' 246 ec. 
(4) Strah. V, p. 170. Dionys. Perieg. 357-358. 

Plin. III , 5. 
(5) Strab. VI, pag. 174. Plin. III, 5. Il porto di 

Talamone in Toscana dicevasi pure nominato da uno 
~e' principali Argonauti, come quel di Argoo nell'isola 
d'Elba, dalla nave. Tali erano i segnali su cui i cre­
du.li Greci appoggiavano le prove di cotesta naviga-



CAPO VIGESIMO 237 

lungi quello di Minerva, collocato su la cima del 
promontorio di questo nome, dicevasi edificatò 
da Ulisse (1). A Siri, giudicata d'origine Tro­
jana, era tenuto in grande onore il simulacro 
<li Minerva Poliade, creduto lo stesso che ve­
neravasi in Ilio (2); mentre a Metaponto si cu­
stodi vano i preziosi ferrei strumenti) co' quali 
Epeo fabbricò il fatale inganno per cui cadde 
Troja, e tutta la gloria di Priamo (3). Un tem­
pio dedicato a Castore e Polluce sul fiume Sagra 
non permètteva di dubitare, che que' divini figli 
di Leda avessero ivi pugnato in favor dei Lo­
cresi contro i Crotoniati(/•). La presenza d' Er~ 
cole era a1trove attestata dalle divine sue orme 7 

che niun umano piede ardiva calcare (5) . In 
un colle della Daunia sorgevano due celle sacre 

zione nel Tirreno . Timaeus l ap. Diodor. IV, 56. 
Strah. V, pag. 155 ~ 

(1) Strah. V, pag. 171. 

(2) Strah. VI, pag. 182. Roma, Laviò.io, Luce­
ria e Siri, .van~avansi egualmente di possedere la Mi­
nerva d'Ilio . E osservazione del GrPco geografo che 
quando più città si gloriano d' uno stesso miracolo' 
evvi una forte presunzione di credere, che uno stesso 
artifìzio ed interesse le (thhia indotte a divulgare eguali 
falsità . , 

(3) Justin. XX, 2. Auct. de Mirab. ausc. pag. l161. 

(4) Strah. V~, pag. 180. Justin. XX, 3'. 
(5) De Mirab. pag. ll5g. · ·' 
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a Calcante e a PoJalirio, figlio d' Esculapio, ove 
andavasi con eguale confidenza a interrosare 
1' oracolo, o ad impetrare la sanità ( r ). Vicino a 
Temesa potea rimirarsi la sepoltura di Polite, 
socio sventurato d' Ulisse , adombrata da spesse 
piante d'uli vi ( 2) , nel moclo che presso Laino ve­
devasi un tempietto sacro a Dracone, ahro com­
pagno negli errori del figlio di Laerte (3) . Il 
ricco tempio di Minerva, éhe avea culto speciale 
fra i Salentini , dicevasi edificato da Iùomeneo 
uscito di Creta (4). L'origine di quello di Giuno­
ne Lacinia, più assai famoso, facevasi risalire al 
tempo d'Ercole (5ì . I campi detti di Diome­
de (6), il fervido culto di Venere a lria ( 7) , i 
donarj del tempio <li Minerva in Luceria (8), 
la vecchia armatura dell' eroe (9) , erano ma­
n' festi segni dell' antico di lui impero nella 
Puglia . Che più? Le isole stesse dette di Dio­
mede, oggi di Tremiti, in faccia del promon-

(1) Strah. VI, pag. 196. 
(2) Strah. VI, pag. 176. Pausan. VI, 6.' 
(3) Strab. VI, pag. 1 74. 
(4) Strab. VI, •pag. 194. Varro, ap. Valer. Prob. 

ad ecl. VI, 3 1. Serv. III, 5 3 I. 
(5) Serv. III, 552. 
(6) Festus, in Diomedis campis. 
(7) Catull. Car. 37, 12. Serv. Xl, 24_6. 
(8) Strnh. VI, pag. 196. -
(9) De Mirab. pag. 116i. 
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torio del Gargano , possedevano le ultime spo­
glie di quel valoroso figlio di Tid.eo ( 1) . In tal 
maniera l' immaginazione e i sensi continua­
mente per cossi dal maraviglioso , insinuavano 
negli animi una fede fallace . Noi non intendia­
mo perciò di condannare cotesti vaneggiamen­
ti , che secondo lo spirito dell' antichità erano 
vincolati con le idee religiose e civili, e pote­
vano produrre un certo entusiasmo della pa­
tria ; ma allorchè ricercasi la verità dei fatti 
siamo in dovere di non confondere le favole 
con l'istoria , nè ripetere senza esame quelle 
menzognere narrazioni . 

Se periti non fossero i libri di Aristotele e 
di Teòfrasto su le · città degl' Italioti (2) , noi 
potremmo al certo tralasciare il fastidioso pen­
siero di distruggere simili errori , per dar luogo 
a co'nsiderazioni più serie intorno al governo , 
leggi e costumi di quelle prospere repubbli­
che . Con tutto ciò è fuor di dubbio, che le 
colonie conservarono nella loro ~migrazione 

(1) StraL. VI, pag. 196. Plin. III, 26 . Eusthat. 
ad Perirg. 483 . Festus, in Diomedea insula ec . 
. La vana credulità dei Greci nominò uccelli di Dio­
mede una specie di volZttile aquatico chiamato Ar­
tenna, molto comune in quelle isole. 

(2) Polyh. XII, 5-8. Cicer. de Finib. V, 4. Pol­
luc. IX, 80. 
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gl'instituti, le usanze ed i riti della madre pa­
tria. Or, come gli eJementi del diritto pubblico 
nella Grecia consistevano per lo più in titoli 
onorifici, in ragioni. utili, ed in singolari fran­
chigie che una città accordava all'altra in virtù 
di trattati e reciproche alleanze ( 1), i legami 
delle repubbliche in luogo di essere assi.curati 
su convenienze indissolubili di natura , non ri­
conoscevano altro fondamento che quello delle 
loro particolari convenzioni, le quali a seconda 
degl' interessi dominanti ora si accordavano acl 
una città , ed ora si negavano . Le gelosie, gli 
odj , le rivalità ohe si svilupparono di buon'ora 
tra' Greci, furono le conseguenze inevitabili 
<li quella imperfetta politica la quale , come 
è noto, divise tutta la Grecia in un gran nume­
ro di nazioni, alcune delle quali riguar<lavansi 
come amiche, altre come nemiche : Con simile 
esempio le repubbliche degl' Italioti aderendo 
alle stesse massime non costituirono mai un c01·­
po di nazione confederata, ma furono un aggre­
gato di città indipendenti, ora alleate, or divise, 
conforme ai mutabili interessi degli stati, ed allo 
spirito dei tempi. Secondo che i lor disegni si 
copri vano col pretesto di mantenere le prero .. 

(1) V. De Sainte-Croix ., De l'etat et du sort des 
.coloni<!S des anciens peuples . Sect. Il, pag. 65-i3 r. 
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gative dei nobili, o confermare i privilegi del 
popolo, noi le vedremo di volontà, seguire iÌ 
partito di Sparta e di Atene, quantunque i 
vincoli permanenti degl' Italioti verso le me­
tropoli fossero piuttosto di c9mmercio, d'ami­
cizia e d' ospitalità pubblica, che <li politica 

· concordia. Quando per tale ambiziosa rivalità 
la libertà delle colonie fu oppressa col prete­
sto di conservarla, quelle d'Italia, più assai 
delle Asiatiche avventurate , seppero conser­
vare la loro propria indipendenza, o eludere 
almeno un' ignominiosa soggezione ; ma la loro 
perdita, conforme diremo pii1 innanzi, era a 
quell'ora preparata da domestiche dissensioni, e 
<lall' ambizione insaziabile dei Re di Siracusa . 

Dagli scrittori antichi e dalle medaglie 
possono raccogliersi i nomi di sopra trenta 
città Italo-Greche, che componevano il corpo 
della Magna Grecia ( 1) . Sotto tal denominazio­
ne collettiva poichè additavansi generalmente 
i luoghi dai Greci occupati, vediam che gli 
antichi non determinarono mai esattamente 
I' estensione della Magna Grecia , ora ristretta 
alla sola penisola dei Bruzzi , ed ora allargata 
a tutta la Sicilia (2). Ciò nondimeno quel su-

(1) Mazoch. Comm. in Tab. Heracl. pag. 29-44. 
(2) Polyh. II, 39. S~rah. VI, pag. 175. et al. 
Tom. 1. 16 



PARTE PRIMA 

perbo titolo, di già fiorente nell'età di Pita­
gora ( 1) , era più particolarmente appropriato 
alle regioni intorno la spaziosa baja che pene­
tra sì profondamente dentro all'Italia, con i 
<lue seni di Locri e di Scillace (2) . I Greci 
Italici potettero a buona ragione destare l' in­
-vidia dei loro sensitivi frateHi , con dare a 
quelle deliziose contrade il nome di Grecia 
Grande (3) ; ma tal denominazione fastosa andò 
a perdersi interamente con la rovina delle sue 
città, tanto che al secol d'Augusto facevasene 
soltanto menzione come cl' un veochio titolo, 
che conservava il pregio infelice di r~mmen­
tare la passata grandezza (4 ) • 

Il corpo delle repubbliche componenti la 
Magna Grecia comprendeva otto regioni princi­
pali cioè Locri, Caulonia , Scillace , Sibari, 
Crotone, Eraclea, l\ietaponto e Taranto (5). 
Oltre queste belle possessioni tra loro contigue, 
tenevano i Greci molte città disseminate lungo 

( 1) Polyb. I. c. 
(2) Plin. lll, 10. Mela II, 4. 
(3) lpsi de ea ( Italiae ) judicavere Graeci ge­

nus in gloriam su.am effusissinwm ; quotam partem 
ex ea appellando Gmeciam magnani. Plin. III, 5. 

C4-) Ci.cer. Orat. li, 37. III, 34. Tuscul:IV, 1. 

De Amic. 4. Liv. XXXI, 7. Senec. ad IIelJJiam G. 
(5) Mazoch. Comm. in Tab. Eiemcl. pag. 28-45 . 
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k due spiagge del mar Toscano e dell'Adriati­
co, incominciando da Posidonia fino a Reggio, 
e dal promontorio del Gargano fino alla punta 
dei Salentini . Sul lido della Campania e nelle 
isole adjacenti esisteva similmente un corpo 
separato di città · Greche , tra le quali Cuma e 
Napoli conseguirono il primo onore. Quindi 
può asserirsi con storica certezza, che i luoghi 
posseduti dai Greci nella riviera Italica, tutti 
insieme non oltrepafsarono ·qùella parte che 
oggi forma il regno di Napoli . Trovasi la scien­
za delle medaglie pienamente d' accordo con la 
ragione, restringendo tutte le città Greche den­
tro i confini dell'Italia meridionale, ove tuttavia 
si rinvengono nei monti, pianure e fiumi gli 
antichi· nomi ( 1) . Ancona staccata dal corpo 
della Magna Grecia, di cui si conoscono anti­
.che monete , fu per avventura l' ultima delle 
colonie Greche, sapendosi essere stata edificata 
dai Siraèusani nell' età di Dionisio (2). Con-

(I) Tali sono nella Calabria ultra . monte Zefiri o, 
monte Esope , monte Sagra, monte Caulone , i fiumi 
Crati Sihari e Neeto, il piano di Policoro ec, V. Rizzi­
Zannoni, Carta geografica del regno di Napoli. 

(2) Strab. V, pag. i66. Quam Dorica sustinet 
Àncon. Juven. IV, 39. Ancona essendo fahhricata, 
dai Siracusani, mostrava nel suo dialetto l' origine Do .. 
i·ica . . 

Tom. 1. 
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vien però tener fermo che là <love esistevano 
Greci, non occuparono se non se le spiagge ed 
i luoghi vicini al mare , cioè la più piccola 
porzione di paese . Tutto l' interno fu sempre 
mai in potere <lei nazionali, i quali si vendica­
rono poscia ;luramente su gli stessi Greci delle 
lor passate ingiurie. 

Un popolo non abbandona mai il s~o carat­
tere col paese nativo: esso lo segue <la per tutto 
insieme con la propria lingua e costumanze. Non 
altrimenti i Greci trapiantati in Italia conserva­
rono le medesime passioni, e la stes!la mobilità 
<li spirito che mostravano nella madre patria. 
Le guerre che fecero ai nostri popoli, e le co­
municazioni che <li mano in mano aprirono con 
esso loro, ebbero certamente una grande influen­
za su lo stato di quelle provincie . Di sua na­
tura lo spirito umano è incessantemente portato 
all'imitazione. Non è dato agli uomini <li fre­
quentarsi per molto tempo senz' acquistare una 
certa somiglianza di costumi , e comunicarsi a 
vicenda le lor qualità o i lor difetti . Quell' in­
clinazion,e sì forte che c' induce alla società , ci 
fa adottare con eguale agevolezza le maniere 
dei nostri simili ; ed ogni volta che i bisogni di 
due popoli diversi tendono continuamente ad 
avvicinarli, è impossibile che da tali corrispon­
denze non resulti una certa combinazione mora­
le , atta a proqurre col tempo una sensibile 
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mutazione di carattere e di costumi . Tale alme­
no sembra essere stata ~a sorte di quella porzione 
d' Italiani, che per la loro vicinanza contrassero 
un regolar commercio coi Greci, di cui pre­
sero le belle creanze in un con la favella . Ed in 
vero, malgrado le rivoluzioni di tanti secoli, 
scorgesi ancora negli abitanti delle Calabrie 
I' ingegno pronto , la vivace immaginazione, e 
le forti passioni che caratterizzarono gl' Italio­
ti . Tutta l'Italia inferiore mostra pure ad un 
attento osservatore molte singolari convenien­
ze tra gli usi antichi, e i moderni costumi po­
polari • Le donne prezzolate per lodare e pian­
gere un morto, si distinguono facilmente nelle 
vecchie Calabresi, tuttavia destinate ad accom­
pagnare alla tomba i trapassati coi loro gemiti . 
Gli stessi funerali sono regolati come altre volte 
da que' popoli con rigoroso cerimoniale ; sen­
za che molte apparenti traèce di vecchie usan­
ze si scoprono ovunque nel vestiario, ne.ll' ac-

~conciatura e nelle mode dell' altro sesso . Un 
certo trasporto pe' piaceri de' sensi , una forte 
passione per la danza e il canto , posson dirsi 
generalmente dominanti ne1le due Calabrie ( 1). 
L' animato ballo Pugliese, detto della Taranto-

( 1) Sono oggidì notabili le . canzonette proprie delle 
Tarantine, che ritengono certe piacevolezze Greche , 
anco nel metro tutto languido e blanao . 
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la, vien creduto da alcuni, con molta verosimi­
glianza ~ un avanzo degli antichi baccanali : tan­
to le femmine ammaestrate in· quell' interteni­
mento strano, sembrano re~lmente nei capelli 
scompigliati ad arte, e nei movimenti tutti del­
la testa e della perso.na, imitar l'estro delle bac­
canti ( 1) . Nello stesso modo ·le robuste forme 
degli uomini , una certa pazienza nel sopportare 
la fatica, uno spirito intrepido ed animoso son.o 
oggidì le qualità dominanti nelle montagne , 
che ben caratterizzano le guerriere popolazioni 
di quelle provincie . Il grosso vestiario , le 
rozze maniere , e gli aspri suoni dei pastori 
delle Calabrie , danno loro un aspetto ruvido 
e· quasi selvaggio , nìa sono insieme ~i natura 
cortesi ed ospitali, quali erano appunto gli 
antichi Calabri (2) e i Lucani : in fine la su­
bordinazione stessa e il rispetto della gioven­
tù di contado verso i congiunti, rammentano 
tuttora I' educazione severa, e I' obbedienza 
filiale dei Sanniti . 

( 1) Svvinhurne, Travels in the two Sicilies . Sect. 
5 2. pag. 3 9 I. Riedesel , Reise dure li Sicilien und 
Grossgriechenlanà, pag. 25 r. L'accesa fantasia dei . 
Pugliesi ha potuto soltanto prestar fede a quel morbo 
che chiamasi tarantismo , pel quale la musica è UD. 

rimedio molto efficace . V. Sara o , Lezioni sulla ta­
rantola. 

(2) Horat. I, Epist. 7. i4--19.' 
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I dialetti che usarono i Greci Italici a mo­
tivo della loro differente schiatta fo.rono l' Eo­
lico e il Dorico ; ma come questi <lue idiomi 
facilment~ si confondevano tra loro , la pia­
cevole rusticità del linguaggio Dorico fecesi 
ben tosto predominante tra gl' Italioti. Con tutto 
ciò il Dorico alquanto duro che parlavasi in 
Italia formò ivi un idioma speciale, in cui no­
tavansi certe voci peculiari ( 1), e maniere pro­
pri e <li favellare e <li scrivere, affatto dissimili 
dagli altri dialetti <lell' Ellenica ( 2) . La lingua 
Osca era non pertanto I' idioma volgare <lei 
popoli Italici che circondavano da ogni parte 
i Greci , ancorchè i bisogni della società ren­
dessero appo loro egualmente familiare l' uso 
della Greca , come mostrano in specie le mo­
nete dei Bruzzi e Mamertini segnate con let-

( 1) rÀw"'"'"'' 'lmÀ1oi·rn!'sç clicevansi le voci proprie 
del dialetto usato nella Magna Grecia. Plurim. ap. 
Hesych. cf. Mazoch. Comm. in Tab. Heracl. pag. 
142, not. 2. 

(2 ) Mazoch. pag. 118-130. et Le:x:icon lleracleot. 
Barthelemy, illustrazione della lamina Borgiana tro­
vata in Calahria nel 1782. Oeu.vres diverses Tom. II, 
pag. 4 r ~-4-19. Ne' luoghi marittimi delle Calahrie, 
ma più particolarmente a Reggio e Taranto, si rico­
noscono tuttavia sensibili vestigia di Greco antico 
tanto nella pronunzia, come in molte voci di Greca 
()rigine. 



PART E PRIM A 

tere Greche. Bilingui vediamo chiamati i Bruz­
zi p) ed i Canusini (2) , dal parlar che faceva­
no que' due idiomi ; nè per altra ragione si 
disse d' Ennio, nativo della Calabria , che aveva 
avuto tre cuori, poichè parlava l' Osco, il 
Greco e il Latino \. 3) . 

( 1) Ennius et Luci!. ap. Festµs m Bilingues et 
Brutates. 

( 2) Canusini more bilinguis . Horat. I 1 Sat. I o. 3 o. 
et Porph) rion ad h. I. 

(3) Gell. XVII, 17 . 

Fine del Tomo Primo . 

. .. 
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